Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



ì 



y ■< 






V-tt. atea. (\^ B, /"SB 



n,,r,-.T-.yG00glc 



n,g-,-^cT:Go'Oglc — 



n,gti7cdT:G00glc 



n,gti7cdT:G00glc 



n,gti7cc-.yG00glc 



Urffj 



ma 



n,gt.7ccT:G00glc 



n,gti7cdT:G,OOglc 



LA 
PRIMA GIORNATA 

DELLE 

NOVELLE DI HERLASGHIO 

aia 

VH&IWCESGO ZAHBRINI 

FAEimiTO 




IMOLA 

VÀUJL TIPOGBAFIi. GAI.EATI 

1848. 



n,gti7ccT:G00glc 




n,gti7ccT:G00glc 



m wxmm i m m 

SIGirOHA 

ADBLilDE ÌBCIIKIUII TIDOTA CÌBLI 

& FIRBIUITOEA 



Xiil per $<Àlazzo é per passafnett^ 
to di noia e per esercitazione di me 
medesimo, o Madama, che per altra 
cosa, fa ora circa dieci anni, netta 
mia più fresca giovinezza, io poà 
mano a scrivere €dcune Novellette. Le 
quali , come per i teti^ addiviene , 
essendo io ventUe leggendo ora ima 
volta or V dira ad o/cunt de* mei 
amici, e, se V amicizia per me nott 
gT ingannaxia, loro assai forte piac- 
ciiUe , più fiate essi mi fwono at- 
tomo confortandomi a doverle ren^ 
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dare di puldieà ragione. M che ri- 
fiutandomi io come insufficìentef e sft- 
mandol lavoro puerile e da nulla , e 
mde dett<Uo , ed essi ttUtavia nel loro 
awiso persistendo , aUa p&r fine , ar- 
mando io di pur piacerli^ mi sono 
recato a voler loro in parte accon- 
sentire scegliendone fra le molte pur 
dieci sole per ora, da me vllinumen- 
te insieme cdlegate e per giornate par^ 
tite , affine eh* e' riuscissero fné di' 
kttewli, o ver men tunose a* leggi- 
tori che fosse possibile, riserbandO' 
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fai per lo aweture di puhUicare a 
mano a mano in guattro riprese tut- 
te r altre qaarania che mi ritnango^ 
NO ancorai 

Ma perchè egli noti è ed po$tttttò 
bene, che simile fUsadomo librìcciuolo 
vada innanzi senza raccomandazione 
o titolo (dcuno, a voi, o Madama^ ad 
tdtra volta feci per simU modo lacri- 
mecob ma acconcia offerta, siami o- 
ra lecito detUcarlo, sperando io che 
V amaritudine da xm conceputa per 
la ctrcosfoiua (K gwUo infausto av- 
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ioemmento venga ora temperata daUe 
piacevolezze che gui son raccolte. Ac- 
cogliete or dunque bemgnamente il pic- 
ciolo ma cordiale dono, e credetem 
quale im vi afferò. 
'Di Fot, lUftta Signora 

Di Faenza, 12 del iBiS. 



Devmo Senatore 
FaAncBSco Zahbhinl 
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INTRODUZIONE 



Juangi dalla antichìBsima e nobile citi- 
ti dì Faenza lo spazio di quattro miglia 
all' incirca, una clUeBQoIa è posta ora 
MERLASCmO denominata: la quale ne- 
gli litichi tempi da' popolani di quel con- 
tado, secondo eh' io udii gii recitare da 
wt buon piovano, la Cappella ^e' Pastori 
veniva comunemente appellata. Con ciò 
sia cosa che di que' di ella fosse circui- 
ta per ogni saa parte da spaziosissimi ed 
amenissimi verdeggianti prati , i quali , 
oltre la piacevolezza eh' essi davano a' 
rjsguardanll, a gran dovizia servivan pia- 
gne pastura a innumerevoli armenti di 
pecorelle, di capretti e d' agnelli, non che 
a superbe mandrie di arditi puledri , di 
gagliardi giovenchi, e dì cento altre ma- 
niere di così fatti proficui e ricchi be- 
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sflaiBi , che da ogni .nomo ; htté I« de- 
bile ricotte dell' erbe , liberamente v* e- 
ran menati, e lasciati pascere a loro sen- 
no. Ma ora, oh gran varieti delle uma- 
ne cose I que' pacifici e lieti terreni, stan- 
te la ingorda avarizia degli nomini, per 
desiderio di maggior guadano » dal ta- 
gliente vomere rotti senza pietà e scon- 
volti , e meisi a uso di altre biade / mi 
è\ poco scampolo ne rimane , eh' è nna 
eompassione a vedine; il quale ad ogni 
modo, nella piacevole e temperata fltagi»< 
ne dell' aotonno » por di grande sollazn» 
toma a* cupidi cacciatori. Però che qiàr 
vi , dii con reti , cbi con panionl , chi 
con arcliibnsi > e dii coli* mia cosa * a 
chi coir altra , tutti il meglio eh' e' pofr* 
sono a cacciare lietamente^ ed a vicok- 
da si danno. 

All' ingiù adunque un trar di due , o 
forse di tre balestrate di detta chiesuola» 
alta quale ne' prefatì tempi delle grandi 
praterie usavao» gli alassati pastori, còlè 
riparando talvolta di fitto merigio per to- 
gliersi da' cocenti ra^ dei sole , siede 
uno abituro , il quale , quantunque bri&- 
ve e rimesso, or corrono tuttavia un ot- 
to lustri egli era avuto da ricdùssima e 
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Dobilissima favilla, gli avoli della qoa- 
le , già negli antidii tempi, fomotì ri r» 
BOTO nella belUasiioa città di FioTMza per 
alcaoa congiaraùone commossa c<Hi(ro la 
possente e prepotente fim^glia de' Bledi' 
ci; ma a dì nostri . qnal che la cagione 
Bfl 8ia^stata» caduta a umile fortuna ed 
in Istrette bisogna, co^ dell' abituro, co> 
me del vasto possedimento che ivi in quel 
ferliiìssimo contado tenea, privatasi, etm 
venne alle mani, con alcun poco di quel 
terreno , di un baon nomo , il figlinola 
del quale , passato di questa vita colai , 
in un colla Simiglia sua che grande avea, 
e colla medile qnasi mezzo T anno in 
detto luogo ebetemente passava. Concìo- 
sia che . a coi brama la pacifica solito» 
dine , la sollazzevole cacda , le meste e 
tacite passeggiate , luogo più acconcio dS 
questo , io mi avviso per avventura a 
grande pezza non sia. Laonde avvenga 
«be, siccome abbiam detto, amatore della 
solitudine costui fosse molto , tuttavia e- 
gti non era però , cbe a chiunque^ ob* a 
questo luogo perveniva, egli non ave»* 
se usato quella urbanità e cortesia , che 
all' uomo bene avviato e di gentile ani- 
mo si convengono. 
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' Ora addivenne , che Del Settembre del 
niHIe ottocentoqaaranta due , a di dodici, 
va certo Bernardo BeccaviTi, di profeasfo- 
ne notaio, di una terra sopr' Imola, con 
tutta la famìglia sua , die nnmerosa a- 
vea, entrato in desiderio di vedere il ma- 
re per porto Corsini , mossesi , e prese 
la strada che mena a Ravenna. Ed a- 
vendo dì gii trapassato Faenza, ove s'e- 
ra intrattenuto alcun' ora a cagione di 
bi godere la detta famiglia sua della vi- 
sta di sì piacevole e vaga città , ed an- 
dando pei* la così detta via Fantintt, al- 
lora eh' ^11 fu a una lega o in quel tor- 
no dalla città , venneglì tosto in mente , 
come a nn cotale punto , dì poco tra- 
viando , giugneasi alla villetta dì detto 
valent' nomo , cbe Luigi d' ora innan- 
zi sempre nomineremo. Di che , sendo 
già slato al padre suo legato di stretta e 
d' antica amicizia, ma dimentica da lun- 
go tempo e trascurata ^ entrògli tosto va- 
ghezza non pertanto di riveder lui alme- 
no ohe da fanciullo più volte veduto a- 
vea e portato in grembo , da dbe il pa- 
dre di lui più non poteva. E '1 pensiero 
fu un fatto;: imperocché camminato alcun 
altro poco di via, e pervenuto al predet- 
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lo hiogo , 4iè la volta a mano manca, e 
Tenaésene spacciatameDte colla famiglia 
ma alla villa di Luigi. Dove come prima 
Uà gluDli, ftiroDo raccolti tutti con quel- 
la festa e con quella cortesia* che par sar 
rebbe tanto a bramarsi Tloendevole infra 
gli nomini^ ma che più agevolmente bì de- 
sidera dì quel che si trovi. 

Quindi ùMo di presente s^preslare un 
buon desinare , secondo che meglio pote- 
vasi in contado e alla sprorreduta , po> 
scia avere la onesta brigata gagliardamen- 
te mangiato più vivande , e beato più 
ragioni di vini, stettero alcun' ora insie- 
me con qadla letizia e diletto che si pò- 
tera maggiore. Ha già il- tempo a trascor- 
rere incominciava, già i nostri viaggiato- 
ri ponevansi in assetto per pros^uire il 
loro dilettevol cammino , ed accomiatan- 
dosi dall' amico rendevangli le dovute 
grazie , quando tutto ad un tratto oscu- 
ratosi il cielo di densissime e nerissime 
nubi aiccompagnate da infaooati e spessis- 
simì lampi , non che da un fragore orri- 
bile di non interrotti tuoni e da uno im- 
petuosissimo e sconcio vento, dava sicu- 
ro segno d' imminente pi(^gia e ruinosa. 
Gli ospiti nostri , impaojiti dalle minaccìe 
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di sì grave apparendo, e dallo amico 
confortati , proposero, A come fecero , di 
quivi rimanersi per insìno a tanto die il 
tempo in m^lio non rivoIgeBse. Ala che? 
d' altro che pioggia, d' altro che lampi .e 
tuoni essi doveran essere speltatoril d' al- 
tro che di discordevoU ventil II tempo in- 
somma la brieTlssim' ora bI n^)pe, e man- 
dò di subito' una s\ disonesta e forte piog^ 
già, che pareva che il cielo rovinasse so- 
pra la terra: ia quale talmente fu lunga 
ed ostinata * che . oltrepaa^ i termini) a*, 
quali pervenir sogliono gli smodati acqnaz- 
EOni-. Povcchè lungi dal succedere a quel- 
la, secondo 1' usato, lo sciogUnaento delle 
ìofestevoU nubi, esse in quello scambio 
vie più andavansi impregnando di malau- 
gurati vapori : si aumentavano adunque , 
ai appressavapo. e costringendosi infra di 
loro fecero alla fine cadere una lentissi- 
ma e 6\ folta piova, che continua p«ihi- 
rò due intere giornate , e dne notti. E 
mentre ohe ogni uomo stava in aspettazio- 
ne che dovesse pur rimanersene d' un' o- 
ra all' altra, ecco che in sul. far del '^M^ 
no 14 , uteDlre ancor tntti della brigata 
giacevano in letto, s' udì un romorlo, un 
frastuono, ed un.trar di guai aUa di^^a!- 
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la niQUi in qa'e' diatorni da', poveri vìi- 
latti, i quali» ve^cndo^ d' ìii^fotvIbo giù- 
gBNV addosso un mare di ftariose acque* 
a Dio acoomandandosi e a' asoli awtì y si 
accnsaTODo morti. Qoefte imirersali gri- 
da e lamoiti orrore ad mi tempo e coih 
ftnione inndnasero mAV aolDio di Lsìgi , 
della sna famiglia, e di qnaBtl appo lui e* 
rano; onde pieni di spaveDlo, com' è da 
credere, ti^ti alzati un tratto da' letti^ non 
laiKSido cosa 8i fosse quella , fattiù alle 
fèDestrei Tidero con mavaTìglia grande ed 
istupore, per quanto i lora. occhi riaguar- 
dare poterano, sa per gli campi scon'w 
r acqua precipitosa , e fare i caralloBi e 
le ondate non altrimente cbe nel mare noi 
veggiam fare in tempo di gran forÉuna. 
Is^ieroochò Tenendone ella precipitosa da 
ptìi lati, e quella delF tmo cozzando ctm 
Impiata.in quella, dell'altro, e non troTandQ 
torto dechino onde scorrere sollecita, br 
eeva così fallo strepito e (urore , che a 
me non basta 1' animo dirlo. Buon Dio, 
gridossi ad una voce e d' uno asimo, che 
sarà di noi? Quindi le donne, parimente 
e gli ivmlal, e' faaeiulli, che buona co* 
pia n* avea, qoait allwa aUora dalle acqoe 
étotenmeaseromeni Mtto e allagati, d»- 
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Usi Ticenderoloiarte. in stillo abbracciaral 
e snl baciarsi , a Dio raccomàndaiulosi , 
la morte tatti aspettarano. Ma dopo che 
gli aOgosciosi lamenti , le doloroso tene- 
rezze, e le davate raccomandazioni al Bel- 
lore deli' imiTerso forooo più e pia vol- 
te reiferste, la ragione allo spavento ed 
al duolo preodendo luogo , incorando gU 
nomini , lasciate le feminioe all' orazio- 
ni ^ soTveDeado loro qneUa senteoza deh 
Io Evangelio , la qaale per poco vnlgaP- 
mente snona per cotal modo , cioè : il 
Signore Iddio aiuta a cui B* aiuta: dieder- 
si attorao spacciatamente adoperando di 
guisa, che 1* acque non entrassero, s' era 
possibile, al Uxo abitoro , le quali of^ 
mai ne lambivan le mora. Perchè fare* 
molto p«r bene e diligentemente racdùo- 
se le porte, e turati i più piccioU pertu- 
gi, e fessare, e commessure con ìstoppa, 
pece, ed- altro che a bene potesse toma- 
re; e fatto tallo ciò insomma che all' uo- 
po era acconcio , por davansi pace stan- 
do attendendo che Iddio lor donasse gra- 
zia dì ritrarre le vaganti e traviate acque^ 
rimandandole lì donde s' eran partite ; 
ma Dpn A però che. a quando a quando 
a' non fii^laBe loro 1' aoiino, e non fi»; 
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tero gravemente da pietà commossi, e da 
paura per sa e per altrui allora clie, fo- 
cendosi alle fenestre se 1' acque si eessas- 
sero, e' Tenlvan lor vedute galleggiar per 
la vasta pianura botU e tini, tavole e let- 
ti, e enne e seggiole, e legnami ed arbo- 
ri d' ogni maniera iDnamerevoli. E' vede- 
vano ancora^ e ciò vie mAggiormente gli 
impietosiva e attristava , pecore e maiali 
affogati dalle impetuose e spietate onde ; 
e talvolta pigri somieri ed afiìtticati bovi, 
i quali, pur la morte temendo, 'aiutavau- 
si scamparla, gagliardammte nuotando su 
per le altissime acque, di modo cbe al- 
cuno riebbe la: vita posando suH* aia del 
poder di Luigi. E tal fiata il loro stupo- 
re veniva anche mirabilmente accresciuto 
dallo udirsi rimbombar 1' aere, tra lo stre- 
pito dell' acque, di voci e strida di pove- 
ri agricoltori, i quali raunatisi in piccio- 
le capannuccie, e sospesi a funi raccoman- 
date alle antiche e fradde travi, oggimai 
avendo 1' acque insino alla gola, co' figli- 
nolini sa per le spalle a cavalcione, in- 
vano chiamando soccorso dagli uomini 
con quanta voce loro usciva del petto, la 
morte rabbiosamente aspettavano. D' al- 
tra parte udivansi bussi di vecchi e mal 
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conci casolari, ne' qsall, ahi tron» iniia^ 
nodoflì 1* aoqoat precipilosaiiMBte fino al- 
le fondamenta andavano cadendo a Inra, 
gì' infelici aebiaociando cbe t' albwgavft- 
so. Or che debbo io ogglmai pia aggin- 
gnere a cotanti e così fotti lagrimerolì aT- 
renimenti? Tale inaomnu wa, aecoado 
die a me di poi fa narrate, lo spaveslo» 
tate la smania, tale il termre, tali i piaiH 
ti e i lamenti delle donne, e de' fiunol- 
li in QMnial modo , che gli nomini , pw 
togliersi, di ^ella noia e tristena, qoa- 
tà bramavano ohe d' nn tratto 1' abitnra 
scatenatosi fosse caduto ior sopra , e ti^ 
ti tutti avesse nelle mine seppelHff. 

Ma acciò die io non vada tasto fira 
tante e sì gravi misoIssiBie sventare av- 
Tolg»domÌ, quelle da nn lato infralasdain 
do, a consolazione de* leggitori miei dirò 
bensì, che di tanto amò Iddio i nortri vìl- 
le^iuiti I ohe, come che I' acque, di gii 
pervenute a una mirabile altezza « occn- 
passero gravemente qual s' è V una abi* 
tallone che v' avea in qua' dintorni, nel- 
l' abituro di Luigi non ardiron punto i'ta^ 
trarvi però , satisfotte solo di lambirne 
l^germente le mura. Per lo che, oltro al 
rrademe le debite lodi a Iddio , che da 
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Joi qieiiàlneBl^ rtpvttvww t*Ie gra^, «' 
doretter beq forse «n mills -wiSfi ibe*B^ 
re colui «be fiose Ut pviipa eivtn 4)1^^ 
lo picciolo edifizio nelMi parta In fj^ ^ 
Tata di quel paeae. 

Alla perfine, pQSfiia i4i« 1' acgne iqxfSDii 
cresciute lo spoitP di «ei ove air uw^'pf^ 
ai come volle Iddio, esse iaceBiiDciaronp 
a poco a poco dìminaendo ritirarsi; e ia 
dodici <ve in quel tomo isgombraronp 
presso che totalmente i looghi Bompiersj, 
salvo di certe liapheratole* obe qua e co- 
là a modo di laghetti elle v'airean lascia- 
to; e ciò dove con mag{^ore veemenza 
-ed empito essa veueodo cadeva. Per la 
.quaJe cosa Uetisaiwi tolti oome si dt^'orede* 
re, diedeifii viceadevolmenfe a quistioDa- 
re ìq quale forma poteva essere cotanta 
-eopia d' acqua Po)Ì pervenuta : tmde al- 
.cnoi opinavano ti» da irottara di argini 
del fiume Amow phe ivi era a tr^ m^ 
fila; ed altri in xàìb non convenendo pun- 
to , e meo saviuaente giudicando , g' av- 
Tisavano ncw da qeello « ma da straboo- 
«amento soverchio. £d io questi ragiona- 
ri essendo^ ponendo mente per l' aia, per 
lo prato t e per li iricinì «ampi , ebber 
^^ttturi la belletta alta vn tn Pfdmi 
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fone più. Il peitbè tatti nel primo av- 
tIbo d' uno animo concordi fiirono , lo- 
ro parendo tattavia mille anni che qnal- 
oono di Faenza renisse a ragguagliarli A 
quanto colà interrennto era. Ha invano 
per dne e per tre giornate e per qnattro 
ancora essi starono in aspettazione ; con- 
ciossiacbè qnel flagello talmente avea gua- 
sto qual Ti vogliate strada , cbe malage- 
volmente potevansi discemere dagli anno- 
gati campi; aiocbè non che alcuno potes- 
se passarvi a piede, ma impossibili erano 
a cui eziandio avesse voluto m cavalcar- 
vi. Ed essi il vìder ben tosto, cbè, essen- 
do loro mestieri A* alcune cose dalla cit- 
tà, né non vedendo di colà nomo vemno» 
avendone più volte inviato un villano che 
appo loro qual fante stava, sempre , fatti 
colui pochi passi, eragli incontrato di do- 
vere ad ogni modo ritornarsene, stante le 
dìfficultà somme d' andare più oltre. U 
perchè, s' e' voller mangiare , e' fu di bi- 
sogno cb' ei si togliesser fame con pane» 
cascio, e con quel poco di salva^iume , 
che la ingorda fiumara sprovvedutamen- 
te v' avea lasciato. 

Laonde aw^naiddio ohe quasi ninno 
male , a comparazione di quello cbe av- 
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Teoir poteva , loro aveste edito * non pò* 
tendo essi nallaibeno oraoveni dal brìe- 
ve recìnto dell' aia, ne portavano iucont- 
parabilé noia e fastidio; si che ciascuno 
andava volgendosi per la mente cosa cbe 
fosse acconcia -a temperare alcun jioco. 
r ozio e la coac^uta noia. 

Ullimameole a Luigi, dipoi avere mol- 
to per bene ed a lungo pensato , Eowe- 
nendosi come la brigata descritta da mes-- 
ser Giovan Boccaccio, nella disawenturo- 
aa circostanza della pestìf^a mortalità, a- 
vea di molto preso conforto e sollazzo 
ne' vicendevoli racconti dì amene e liete, 
e pietose favole, o parabole o novelle che 
dir vogliamo , propose a* suoi ospiti ^ 
dover seguire , quando loro piacesse , il 
predetto esempio, infra di lofo onestamen- 
te novellando. Fu tosto piacciuto assai 
all' intera brigata il pensier di Luigi, sic- 
ché tutti volevano di presente venire al, 
latto; se non che Bernardo , cui più gra- 
vavano le parole che le operazioni, ed U 
quale, per quanto mi fu narrato da per- 
sona AegM di fede, èra piuttosto un mal 
verme che no , ma che volea pur uulla- 
meno mostrarsi uno Agnus Dei , e forse 
qual cosa di meglio, stato prima sopra sé 
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etesBO alc«s poco, disse: «mioo, e ^;U- 
noli takit cettiBto aortllare, a dirrela ^»o- 
dattddentet Don nt «In grui EiHo, con- 
doHifteiiè U nartare avrenton ella da 
iboRo périccrfosa oosav e tide, ^ aisai ih 
^to)pieofe r aniiho Tiene spinta a male 
dire, e a male credere di attnd; latioale 
eo^i (tome befi s&pete* già fece la i4ti par- 
te die' nostri anticU noTellalori sema cq- 
rttrsi ciré cotesti modi erano di corruzione 
^ costnitii, e di grande dispetto a Iddio. 
A cai Lntgij tosto rispondeodo, Boggionse: 
signore niio^ ciò che voi dite in par1« è 
egli ben tefo, lo il t1 por confeeso, ma 
In parte ancora egli si è il fiilso. Or dii 
dissevi ^li mai cA* e* non si possa o non 
si deU>a narrar novella ebe di cose ao> 
«costumate ella Don ragioni? O se di fotti 
men che diceToU pertratta, etti fia mai 
^gU che il mal6 narrato approvi, e proo 
cacci metterlo nello alimi amore? Certo 
ixitestnì, lo mi aTriso bene, non sia infìra 
noi; e posto A' egli vi por sia, lo porto 
lede di' egli non ari tanta btidanza di 
ciò: e dato iOfine, «he, deposto ogni ros- 
Siore di vergogna , egli il faccia , ora da 
noi non verrà alle prime impostogli gra- 
vemente il silanziof Or sia eon Dio, tan- 
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le aTTentnre aecadcmo tatto giorno agli, 
nomini, che co' b«onÌ costami non han 
panto che fere , che bene assai materia 
aremo aHe mani , sema toccar di quello 
clie a una onesta brigata non si convien 
punto. Lo^ Totea più innanzi dire , se 
non che tatti ad una toc« , Tomptmào^i 
le parche in bocca, a lai forte applaudirò- 
no; Intanto che Bernardo Ara ^i altri , a 
testimoniania eh* era ^U dtresl cmitìd- 
to delle predette ragioni* so^onse, che 
da che grand' ora t' area eziandio alla 
cena , non paretegli fìior d' ordine lo io- 
cominciar par tosto a novellare. Era la 
famiglia di costai composta di cinque fi- 
gliuole femmine,, e d* uno maschio. Del- 
le quali la maggiore, che non più ch% a 
Venticinque ajmi giognea, area nome Blad- 
dalena, Fidalma la seconda, e la terza A- 
delaide , ed Amalia la quarta , e la più 
giovane, che non ancora il sedecimo an- 
no toccava 1 <MnlÌet(a nominerano; gio- 
vani tutte, per qaanto la loro età il com- 
portava , abbastanza savie e costumato, 
ma nell' opera del fovellar contro ^tmi 
troppo più libere per avventura di quel- 
lo che ad oneste e bene educate fanciul- 
le non si TÌdùedeva. Il giovane, il quale 
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era il miglior zugo del mondo , non più' 
che venti anni ayea* ed era Domina- 
tO' Clemente. A cotesti sette che abbiam 
menlorati Luigi aggiugnevasi, e la moglie 
di lui ebe Àgaese per nome noi chia- 
meremo: i qaall tutti uniti formavano la 
brigata di nove persone, ogaiuna assai 
bene acconcia a poter novellare. Don- 
de Luigi ( reggendo che nulla còsa 0(%i- 
mai impediva a tostamente mettervi ma- 
no , accomiatati imprima ì fancialll , e 
quelli commessi ad una fante acciò che 
ben bene li governasse, e quindi a giacer 
posti, vezz^giandoli gli addormentasse, si 
apparecchiava di già ad assegnare in qua- 
le guisa era a menarsi la conversazione 
per<^' ella riuscisse più dilettevole che 
possibil fosse; quando d' improvviso venne 
dì deatro la camera 1' un de' villani che 
lavoravano quel podere , il quale era ca- 
po e reggitore della famiglia, ed avea no- 
me Slefanetto , nomo lieto soprammodo , 
bizzarro, ed il più nuovo uccellacelo del 
mondo : il quale , credendo fermamente 
all' orco, al bau, alla befana, alle streghe, 
e air altre consimili ciancie, avea sempre 
le più curiose novelle per le mani , e le 
più strane. La quale cosa essendo a co- 
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gnizione della brigata, tatti ftd una voce, 
senza sentire la ragione per la quale là 
entro venato era, tatti gridaroBO : anche 
Stefanetto sia della brigata, ed egli altre- 
sì narri* me nOTelle. Stefànetto che non 
sapea quel che ciò fosse, innanzi di 'm- 
promettere Tolle intenderlo ; e Tenutone 
in chiaro , lietamente rispose , che bene 
volentieri sarebbe afato di loro j e che 
forse ninno pia che lui area materia d'in- 
trattenere per simil forma non loro , die 
pìcciol ntunero erano , ma più centinaia, 
anzi pia migliaia di persone; e eh' io di- 
ca il verOj soggiunse, uditemi, signori 
miei. E di botto, messo mano a una fi* 
latera di mal composte e interrotte nai* 
razioni; dava certo segno di non venirne 
meno egli per allora. Ha Luigi, rompen- 
dogli il filo in bocca j disse: Slefànetto, 
non si conviene ora a te Io incomincia- 
re, tu r ultimo se' stato ad essere ricevu- 
to, e r ultimo debbi essere a novellare. 
E 'n questo voltosi all' Adelaide che se- 
devagli presso, lei invitò a dovere con 
alcuna sua al lieto trattenimento dare prin- 
cipio; la quale sorrìdendo, senza troppo 
farsi priegare , lieta e baldanzosa f erso 
la brigata così incominciò. 
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GIORNATA PniMA 

NOVELLA ntUU 

V Orlandoxxo $' itmtfinora di nuuioiina 
Fiorino ^ ed etfa U dice al marito , U 
qaàU se ne vendica col /ar^It wu lo- 
lenne b^a. 

f^aantnnqnéi carisiinii «dltori mtel, io 
non troppo mi lenta acoonoia a Butue 
con quella cbiarezca eh' e' §i richiedo pia- 
ceroli avreatiire, taltavla io m' ingegne- 
rò liene> secondo donna, di fon A ohe 
la novella idi' io son pw dirvi, arregBM- 
chà per aè stessa, dì UM^to cara, Ti tor> 
ni meco noioBa ed isgradevi^ eh' e' fila 
possibile. Peroodiè egli mi è arviso, die 
cosi intervenga delle narrasieBi) siocome 
di alcuni cibi , i qnali aneorctfè per na- 
lara sim buoni, pure aale coadìU ed ac- 
compagnati , riescoD pesBìmi al palato e 
alla digestinì^, dove certi altri rei di lar- 
tura, pur pw bene cqpHOessi ed assorti- 
ti, Tolgono tante vtdle oafissirai manìr- 
caretti, e molto 8ap<Ht)8i, e gbiottit e d»- 
sidendl a' cv^idì masgialwl. Ha comu- 
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qne sia. io par dovendo innanzi a tollt 
voi fornire Io 'mpostomi , sperando alla 
insofficìenza mia dalla discrezton vostra 
scasa ottenere e perdonanza, vengo senz' 
altro al fatto, e vi dico : 

Che in Forlì, nobilissima città della no- 
stra Romagna, fa già ne' tempi passati, 
secondo che da una mia vecchia zia adii 
recitare, an cotal Giacomo Carlaccl, so- 
prannomùiato 1' Orlandozzo ; e ciò forse 
perchè egli per qnalonque leggier cagio- 
ne s' accendeva ad ira, e, tatti mioaccian- 
do, sembrava 6b' e' volesse fare Roma e 
Toma, non che mettere il guasto nel cie- 
lo e nella terra. Era costai bassotto dì 
sua persona, e corpolento, animalesco nel 
viso, é con ana cotal gobba dopo le spal- 
le da adombrare ogni gran valigia o va- 
ligione ; e nondimeno , qnantnnqne così 
sparato fosse costui , pare di sé medesi- 
mo, per r alterigia somma, non avendo 
pieno conoscimento , credendosi de' più 
bei fanti della città , era il piìt azzimato 
del mondo, e qaegli che meglio andava 
ornato ed attillato della goffa persona; e 
quasi che ano attro Adone e' fosse , e 
che ad ogni femmina caler dovesse, ve- 
niva por passeggiando tutta la giornata 



n,g-7ccT:G00glc 



29 

(per le contrade le più fiorite della cit- 
tà, e vagheggiando or questa fancintla e 
or quella, non senza gìttare il più d^é 
volte a colei che meglio nel genio gli a- 
vesse dato qualche motto o facezia o pia- 
cevolezza che dir vogliamo: le quali tut- 
te cose stavano così acconciamente io sua 
bocca , non altrìmente che il vezzeggiar 
d' alcuno asino si faccia. Ora addivenne, 
che, nsando'costai sol cominciare del ver- 
no ad un cotale luogo in istrada schia- 
Ton\a, ove per scemare la noia delle not- 
ti, che di quella rigida stagione assai vait* 
no grandi, più persone fra uomini e don- 
ne spezialmente ne' di delle feste sì ra- 
gonavano; che una fra 1' altre gentil don- 
ne che v' avea, più d' ogni altra, ed as- 
aai ne gli piacque. Perchè subitamente po- 
stile gli occhi addosso, seco si propose di 
volere ad ogni costo lei par condurre ad 
amar Ini, awenissene poi ciò eh' e' si vo- 
lesse. E con ([uesto pensiero , quasi che 
1 luoi laidi proponimenti tostamente do- 
vessero avere effetto, assettatotesi allato^ 
le si die' a saocciolare le più nuove cose, 
e le più strane del mondo; concludendo 
infine , che , b' e' n(Hi le fosse tornato a 
dispiacere, egli volentieri saria \eaxAo nel 
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dì ài domane ìnflno afla casa di lei a tì- 
«ilarla. Era It gaitUdoiu». cbe FitHina 
area nome, moglie a uno de' Valrerdi, 
Biedieo di profiesBìone ; e gnanto bella e 
avveiente e piacerote, aUrettanto onesta 
« costamata e da beae ; e ricoome colei 
ohe ia colali brighe, né con Tagheggiato' 
ri non era per arrentora giammai stata 
alle mani, a^nza ir più là col pensiwo, 
che in crederla una mera cortesia di Ini, 
ayvegnacdià le paresae w miovo ucctì- 
laccio e strane^ pure rispose e disse, die 
ben cara le sarebbe stata ma sua visita. 
Come googoìafisfl 1' Orlandoara d' tina si- 
mile risposta non bisogna dire, cbe a voi 
il lascio immaginare. Giasonna ora se ^ 
faceva un aouo per giognere al dì Tegneit< 
te, il quale por pervenato, ed ^lì tatto 
aoconciafosi, nim mica in guisa d' andare 
alla moglie di un m^in o d' alau cit- 
tadiw > ma in una grande foggia non al* 
trimente ehe w ad i^n grande convito o 
ad Ds paio di reaH nozie avesse a inter» 
Toniffe. fA mosBCt ed in non gnari si fìi a 
cesa la gutildopna. Laddove pervenivo, 
¥aanlB.rOTeientc, pianti inchini, e gitan- 
te jdtm aotali ma sDumeeiie « aoeai^ia^ 
0DÌ Auoeiae e' n« ì a dwuudue. Da 
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quel di ÌD poi, perchè la donna Io aocol- 
w secondo 1' edacazion saa , n«a larca- 
va gioroafa die 1' Orlandozzo niu finse 
a Tisjtarla. La quale cosa quantunque di 
sommo rincrescimento a lei tornasse, nieit' 
tedimeao, per non dimostrarsegli iscort^ 
se del tetto e male educata) il rioavea 
talvolta, e fiiceagU buon viso, islbrzando- 
si alla meglio dì edare il soo Eastidio e 
la noia. Ora TOlgerano sd settimane al- 
l' Inoirca che ciò arrenlva, quando un dì 
soli trovandosi , ed egli Teggendosene il 
destro^ dopo più e idù sospiri e lagrime, 
e dopo assai losingheroli ragionari, 11 suo 
fbrrente amore, e '1 suo disio le fé' ma- 
nifesto. Rise fra si la donna fn vedersi 
liohedere d' amoxe da costai , e corneo 
die imprima avesse di già dal marito suo 
avuto sentore di qnali condizioni egli tbs- 
te, e quanto grande arcifànfeno, ora vie 
più, anzi totalmente se ne fa asrionrata. 
Tuttavìa all' udir ciò , raccoltasi in sem- 
biante assai grave, incominciò severamen- 
le ad imporgli non osasse tenerle per lo 
avanti mai più così fatti ragionamenti ; 
pezocohè, (dtre die dimostrava di lei bm 
poca estimazione, 1' onesti ma in aioiia 
guisa avrebbe più «Mteonto di ^eAertdQ 
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dinanit gli occhi io sna casa , e che ella 
Be avrebbe reso consapevole il marito suo. 
Le quali cose 1' Orlandozzo adendo , in- 
comiociò a fiire croce delle braccia , e a 
Bcongiararla per Dìo a non disertarlo, af- 
feroiando con sacramenti cb' egli 1' ama- 
ra di Tero cuore , di' era infiammato di 
lei, che si consumaTa come cera al fuo- 
co , come nere al sole > che di dì e di 
notte r area fitta nella mente, e die, s' el- 
la non si recasse a guiderdonarlo del suo 
amore, egli cadrebbe in cotale disperazio- 
ne sino a darsi di per sé stesso la morte: 
ed allo 'ncontro, se lo riamasse e le te- 
nesse del fotta suo, egli la farebbe anda- 
re come o^i gran dama, eoa foggie noo- 
ve ad (^ni settimana , e di' egli per lei 
aTria fatte tali e cotante cose, che domine 
pure unquanche. La batma donna, cui pa- 
rsa che gli strani ragionamenti di costui 
fiMsero a prendere più in riso e in gabbo 
die in mala parte, depose alquanto il con- 
cepoto sdegno; e porto il ragionare ad al- 
tre, cose* fé' sembiante di n(m volerne n- 
dir nulla per allora. Giunto la sera il ma- 
rito a casa, ella incontanente gli narrò l'ao- 
cadato. Di che adontato fòrte il Valverdi 
per' l'onta e vergogna che costai tentava^ 
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Della moglie , volle Tendioarsene , e lai 
punire ad on' ora della sna pecoraggìpe 
e presonzìone. Onde dipoi avere pi^ cose 
per la mente rarrolte, una finalmente ne 
staili di -troppo acconcia all' uopo, e ta- 
le veramente qnale l' amico si meritava. 
Però avuto. ccHisìglio con. esso la moglie, 
lei priegò, per quanto ben gli voleva, a 
dovere in guisa condursi coli' Orlandozzo 
per r avvenire , eh' ei non avesse ad al- 
lontanarlesi punta, e né manco a dispe- 
rar totalmente di guadagnarsi il suo amo- 
re, ma anzi avesse ella a comportarsi in 
i\ fatta forma , eh' egli potesse prender 
qualche fiato di deliziosa speranza, sì ch'ei 
innamorasse con più di gagliardia: del 
rimanente poi a lai lasciasse la briga. La 
Fiorina, ubbidiente al marito, incominciò 
ad usare col novello amante con meao 
salvatichezza del consueto, a dìmostrargli- 
si più piacevole , in aria più gioviale e 
serena, e in una parola a fargli aver qual- 
che Ti^gio di speranza che a lei dì lui 
un micolino calesse. Del che quanto fos- 
se lieto e contento il buon uomo, e quan- 
to più fra giorno multiplicasse in visite 
non è così agevole a potersi descrivere. 
Frattanto il Valverdi potè per lo frequen- 
3 
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le , anzi coiitiDQo nsar d' OrUndozzo ìd 
saa casa farlosi (ai>to amico ed inUmo , 
che giammai bod moTea passo uè 1' uno 
DÒ r altro j che insieme non fosser slati. 
Erano perrenutì in qnesla guisa dal di 
d' OgolssaDli al mercoledì di Berlingac- 
cio, quando U Valverdi, avuto a sé 1' Or- 
landoz2o, gli disse: dolcissimo degli ami- 
ci, domane ai è giornata, nella ({uale lat- 
ti e grandi e piccioli , e ricchi e poveri , 
e uomini e donne neHe lor case, chi po- 
co e chi molto, tutti, secondo le condizion 
loro, sogliono in varie guise prendere qual- 
che Sollazzo e foro festa; perchè, amando 
lo di onorare voi non meno che altri miei 
tamici e parenti e vicini, io voglio che do- 
man da sera siate con meco alla cena, la 
quale , come che pover uomo io mi -sia, 
io xsk' ingegnerò bene dì fare in modo, che 
voi poscia ve n' andiate di me contenti. 
All' Orlandozzo, che nuli' altro m^lio de- 
siderava che di ritrovarsi sempre vicino 
alla doooa che amava, non fta bisogno 
di molte parole perchè e' tenesse lo invi- 
to, ma incontan«ite rispose , che bene 
vi verrdibe, e che onorerebbe di sua pre* 
senza e Ini , e 'I rimanente della brigata. 
Intanto il Valverdi, che non riposava mai^ 
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«fa' egli noD AVerae presa rendetta delta 
Tergogna ohe 1' Orlandozzo' tentava fargli 
nella sua donna* agH amici riandò, il tat- 
to e loro ragionò quanto all' anfnas area 
dì fere nella veniente sera. Giunse per^ 
tanto il giovedì, e 1' ora disegnala alla goi- 
zoTiglia. Ove dopo essere sfati Heti quan- 
to dire si possa, e dopo avere mangiato 
saporitissime e moltlplici Vivande, e beu- 
te più e più ragioni di finissinii e straniì 
vini, tanto procacciarono dar bere all'Or- 
landozio, e tanto gHene cacciarono giù 
per. lo gozzo f cb' egli Incouiiaclò a fare 
le ondate, e le più pazze cose del mondo. 
Gli amici, come 11 videro bene avvinaz- 
zato, incominciarono, secondo ch'vra pom- 
ato , a dargli martello c^i d' nna cosa e 
clii d' un' altra; e poscia eh' ebbero acco- 
miatata la Fiorina moglie del Valverdi, 
preaono a dirgli: dab, Orlandozzo, tu se' 
pure bel fentel ìb fe* di Dio che se tu 
se* cosi appariscente di sotto i panni co- 
me nel vcdto, cbetndeggi essere tabèl- 
la cosai SI vi sono ben cento cotanti che 
nel viso più bianco di pelle che voi non 
^ credete, disse il buon nomo, e se non fos- 
se di' e' fa troi^ freddo , io pur vorrei 
che voi mi vedeste ; le mie oaini non la 
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cettono non pnre alla biaoehezza della De- 
ve, ma a quella dell' alabastro, a«tiza an- 
dbe mettere die le ton piii morbide dd- 
la bambagia stessa. Disse allora otto dét- 
labrìgata: OrUndozzo, vno' ta por pegnoj 
che tu DOQ t' ìgnndi? E l' Orlandozzo: in 
verità che non me ne ve^f^erei paoto: 
por tu DOl fili: si 'I farò : noi forai : e js 
brieve l'omaccione, per far vedere cb' egli 
era un gran barbasBoro ed un bd.damo 
così ignudo come vestito , dilla di botto 
ad ispogliarsi insìno alla camiscia* Gli a- 
oiicì , che unir altra cosa più che questa 
bramavano, e che, b' egli noUo avesse fiu- 
to di buona volcmtà, ne lo avrebbon co- 
stretto, come prima il videro iguodo^ co- 
sì postegli le mani addosso, e legatolo ad 
un gravissimo tavolone d' nna gran quer- 
cia che quivi era, tolsero a fare di lui 
tante e sì latte beffe , che Iddio vi dica 
come. Fino a tanto *he, quando farve il 
tempo, rivoltosi il Valverdi alla brigata, 
disse : amici miei , il nostro sere , come 
ben potete avere osservato, soa gran mer- 
cè ^ ha mangialo di tutto ciò che nella 
mensa v' avea dal cacio la fuori, e perdiè 
non è bene, eh' e' se ne vada di qnincl 
senza eh' egli l' aUiia aasaigi^to, e' si vnol 
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&ff sìdi' e' ne prenda ad c^i modo, ed 
io ho posto di feniegli ana cortese Tic- 
lenza. E '1 dir questo, e '1 dar di piglio 
ad un gran formaggio di quelli che nel- 
la loro maturità si sperperano su' piattelli, 
che ivi snl tavolo tuttavia intero intero 

si Hserbava, e 'I gittarglielo 

fìl una sola cosa. La sostanza come quel- 
la che molto tenera e appiccaticcia e vi- 
scosa era, ebbe in nn attimo tutte impia- 
stricciate quelle parti, cotal che chi le a- 
Tcsse volute allora ripulire , saria stalo 
mestiere di una gran cura. Ma a questo 
pur si proTìde senza molto disagio della 
brigata; onde avvegnacchè égli in questo 
mezzo tempo del freddo alquanto sì la- 
gnasse « pure, non conoscendo ancora a 
che la cosa dovesse aver termine, la da- 
va egli altresì alcuna volta !n iscroscl di 
risa. Le quali bea ebbero fine tosto che 
il Valrerdi trasse al luogo con un fiero 
mastino per mano ed un forte, e d* ismi- 
sarata grandezza, con due occhi in capo 
ohe parean di brage tant' eran rossi , e 
c<m una Iwcca aperta e di cotali dentac- 
ci fornita, eh' e' sembrava volesse divo- 
rarsi quanti n' eran ivi in qnel lnogo> Or 
giunta la fiei;^ bestia nella camera, ed 
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aìusta contro Orlandouo, di piinut ginih- 
ta a Ini s' aTventò come se allora allora 
ne lo volesse tutto inghiottire; se non che 
Tenutoli veduto il cascio di che era im- 
brattato, senza far più oltre, rlnghianda 
diedesi gagliardameste e a riprese a lam* 
blre di quello ; e di tanto V amò Iddio, 
cbe ninno male gli avrenne, comecché 
poco mancasse che da suonatore di cem- 
balo che era , non passasse eziandio ad 
esser soprano. Ha ^11 diveunto in un 
tratto pallido e smonto, tutto da capo a 
pie^ tremando a Terga , incominciò ad 
acoomandarsi per Dio, che gli togliesse- 
ro di dosso quel cane, e cbe noi Tolesser 
disfatto ; eh' egli non sapea di che loro 
aTeasfr offeso da dovemelo si duramente 
conciare. I lamenti forono per verità gran- 
di, e le raccomandazioni assai, ma il re- 
ro si è, che a nulla valsero Infin che i 
giovani el>ber Teduta una brìcciola ^ oa- 
sdo su quelle parti, che di esso erano 
,i$tate iatoiiacate. Allora parendo alla bri- 
gata d' aTere sufficientemente goduto dei- 
la be^, il proscì(dsero , ed il lasciarono 
andar pe' suoi fatti. U quale poi indorir 
nando il perchè ciò gli potesse essere in.- 
lewenalo, mai più udire nm ebbe di 
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por pie in quella casa, né di richiedere 
d' amore altre donne; e, se volse dar bec- 
care alle papere, fìi mestiere eh' e' toglies- 
se moglie , la qnale la sorte gli die' tale, 
quale a lai per 1' appunto si conTeniva : 
perocché non varcò guari da che e' 1' a- 
Tea menata, che la buona donna ^ dopo 
averlo molto bene svergognalo , il cacciò 
, di casa , e noi volle mai più vedere. 
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NOVELLA SECONDA 

Gagà harcaiuolo^ essendo eostrttto a eom- 
parift tnttonzt ai podestà delta terra per 
certo suo faitOj fa in guisa ehe U pode- 
$tà depone il eone^uto idegno e gli per- 
dona. 

J-Ja novella narrata dall'Adelaide mol- 
to fece tìdere 1' onesta brigata, salvo che 
il BeccavìTÌ , agli orecchi del qnale gra- 
vando certe parolette, era andato facendo 
di brutti visacci alla figliuola; eiccbè, tee- 
minalo eh' ella ebbe a dire , avea inco- 
minciato riprendeniela aspramente! se non 
che interrotto dagli altri che si diedero 
tutti a commendarla, egli fu por costret- 
to tacersi, fingendo sdegno per ciò nudri- 
re di dentro al petto. Quindi , poscia ea- 
sersi satta beffa dell' Orlandozzo alquanto 
ragionato , Luigi , che facea da reggitore 
in questa prima giornata, impose piace- 
volmente silenzio, e Toltosi a Clemente, 
a lui comandò che' proseguisse con alcu- 
na delle sue. Al qnale egli tosto rispose, 
che non saria fatto , con ciò sia ohe se 
venata meno era al dover suo la sorella 
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Adelaide, egli non Tolea certo fere il si- 
mìglìante, e che Inshio a che madama A- 
goese non STesse noTellato , né egli , nà 
Terun altro della famiglia de' Beccavivi 
non sarebbesi per ninna gnisa a dò reca- 
to. Qui nacque una tenzone; tntti applau- 
dirono a Clemente da Luigi e dall' Agnese 
all' infuori. Bla pnr vagendo che male 
spendevasi il tempo In ootali vaniti e pio- 
ciolezze, Luigi stette contento al volere 
di tutti , ed alla moglie ingiunse che pò- 
compiacenza ella dovesse proseguitare. La 
quale timida e vergoghosetta alquanto, co- 
sì prese a dire. 

Valorose giovani, comecché io infin qui 
più de' miei famigliari lavori, e de' miei 
figliuoli , che di novelle e d' altre simili 
frasche io mi sia andata occupando, e co- 
mecché la paura della trapassata disavven- 
tura ancora costringa la mente mia me- 
glio a meditare di quello che a novellare, 
tattavia, pn* non contraddire, io pure mi 
sforzerò di fare In guisa che di me non 
andiate mal soddisfatte narrandovi tma 
breve novelletta occorsa non ha molti an- 
ni, la quale come sia, poi^etemi attento 
orecchie, e 1' udirete. 

Nella vaga e piacevolissima antica cil- 
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tà di Arimlno fti gtii tu iiarctlnofai so- 
prannoBiato Gago , il quale , oltra essere 
fiionnisura sparato in ogni parte del cor- 
po suo e del tIso, area eziandio meno un 
Dcdiio. Ora aTTonne che, per non so qua* 
le sua strana e scoQcia marioleria, essen- 
do richiesto dal {tsdesti ddla teira , qae- 
gli che gli parlò, che fa il bai^llot non 
troppo minulameQtQ oonslderaiido alle pa- 
role, dlsseli: GagOt <»: renite tosto a pa- 
lagio , che il podestà ri vuol fareUare a 
quatti^ occhi ; e Intenderà dire da, lui a 
lui. Al quale Gago di subito riqtose: or 
di' al Signore, che inunaiitiii»te sari Dit- 
to. E risoTvenendoli ad un' ora cba il po- 
destà avea altresì meno un oochìo a go^ 
sa (die lui , malizioso quanto esser puole 
ano omaccio, vassene di presente per un 
compare suo ed amico ; e ritrovatolo in 
non guari tempo, raccontagli certe sne fa- 
vole, per le quali, allegando buone ra^o- 
ni, fàgli credere eh' e' bisogna che se ne 
vada con seco al podestà. La quaje cosa 
quantunque il compare si rendesse alquau- 
^to restW a fornire , tuttavia Gago t^nfo 
seppe dire , e sef^e ai ben lare ^ eh' ^li 
pur Tel condusse. AI quale come amen- 
due prima Airono entrati, disse ii Signo- 
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coteatui? Or non dissi io pur test» al bar- 
gello mio t eh' i' area a. parlarti a qaal- 
tr' òcchi ? e tu alla nial' ora ci meni al- 
Inii 1 A coi di subito rispose Gago : co- 
me,, signore, conte che ci lia egli che fa- 
rei oimè,,che vuol dir questo? or vi-Eàe- 
te voi dimentico, che pure or ora avete 
detto di bocca vc^tra volermi favellare a 
quattr' occM? Or se cotesto egli è vero , 
siccome è > ecco fattavi ìa, ubbidienza in 
venendoci col compare mio, che è la più 
eccellente pasta d' uomo dte voi vi ve- 
deste mai, sendomi heoe a notizia (però 
che assai volte v'ho io veduto per la cit- 
tà, ed altrove agli uffizi vostri) , che voi 
pare avete difetto di un occhio ; si^hè 
tramendoe noi, due soli occhi metleodo 
insieme , per fame . quattro siccome voi 
volete, egU era por mestiere il trar m&> 
co altri che due ne avesse , i quaH due 
di lui uniti a' nostri fohnando veramen- 
te il numero d4 voi richiesto , hommi 
creduto avere acconciamente fornito il de- 
siderio vostro. Parte che Gago diceva que- 
ste ragioni , il podestà quasi mutolo fos- 
se addivenuto , stavasi cheto e intronato 
a guisa, di smemorato: il quale poscia 
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in sé medesimo ritornato, da prima per 
la perduta reverenza al suo grado volie 
punire eostni ; ma poscia meglio rìsgoar- 
date le circoetanze , essend' ^li anche di 
molto benigno e di gentile animo, cono- 
scendo le vili condizioni di questo vii bar- 
caiuolo , pensò meglio passarsene mansu- 
etamente , pago essendo del rispondergli: 
Gago la botte dà di quel vino cb' ella in 
Bè riserba, e però sia con IHo, che di ciò 
eh' hai detto , comecché io te ne potessi 
duramente gastigare , pnre ita volta io ti 
perdono, uè ci penserò altrìmente per Io 
avvenire- E accommiatato quegli die con 
Gago era, il quale per la nuova cosa pa- 
reva più morto che vivo, con esso lai rar 
gìonò di quello per cui fatto addomanda- 
re r avea; ni non s' ardì di darli gasligo 
alcuno, siccome già aveva divisato, a ca- 
gione eh' e' non ai riputasse per le genlf, 
che da vendetta, meglio che da giustizia 
mosso r avesse punito , guardandosi però 
d' indi innanzi, se gli occorreva, far ri- 
chiedere le persone a quattr' occhi. 
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NOVELLA TERZA 

il Bieatio d'una Terra con tmovf) nuv 
do deeide una quistione stata d' un baao 
tra un rigattiertj un prete, ed un mUano. 
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k era Tenuta a capo della sua novel- 
Ja r Agnese, ed ogonno della brigala, do- 
po avere risi} algnaoto, tacerà, allor die 
Laigi voltosi sorridendo a Clemente: a te 
disse, tocca la volta di proseguire, e be- 
ne spero c|ie Bensa alcana non avrai tu 
ora alte mani per , sottrartene sì dì leg- 
gieri, ucoome poco stante addivenne: nar- 
raci adunque alcuna piacevolezza delle 
nàolte che tu saprai , affine che le ore che 
noi consumiamo in questa fortunosa cir- 
costanza non Steno del tutto male spese. 
Al quale Clemente rispose: Signore mio, 
egli è vero che molte avventure, quantun- 
que giovane, io ho udito ad aitroi occor^ 
se, ma dinanzi alla mente ora non acca- 
dendomene delle m^lio di qtiella che son 
per dire, pare e' vi converrà con benigne 
orecchie ascoltando sofferirla. 

E non sono ancora molti anni passati 
cb.<ì in alcom Um di 7«k«iw ebbe m 
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rigattiere cbiamato Cec«bino. II quale, co- 
me è usanza de' cosli fatti, ogni giorno, e 
spezialmente ne* à\ di mercato, apriva 
'nn SQO botteghino; il quale, come che 
fosse fornito di sole fcrraveccie, di casse 
e cassettoni logori e scassinati , di libri 
senza titolo, di statae senza teste e sen- 
za gambe, di quadri aflbmicati e consun- 
ti , e di molte altre colali cose e ciarpa- 
mi , tattavia andando vendendo alla po- 
veraglia, che poco SQOle «vere onde spen- 
dere , ed a* bergoli j ritraeva alia meglio 
aDa peggio di che onoratamente sosten- 
tare sé « Ui moglie e' figlinoli che assai 
n' area. Ora addivenne un dì fra gli altri 
eh' era mercato , che avendo egli rasset- 
tate faori del fondaco le migliori e le più 
belle masserizie, che a stio avviso in quel- 
lo v* avesse, di quivi Venne a passare nn 
Tillano, il quale fermatosi, ed assai diligen- 
temente ra^;uardate lotte (e cedette cose, . 
vide una cassa o forziere , secondo lui , 
in assai baona condizione , onde occor- 
rendt^i > entròlli tosto vaghezza di com- 
perarìa. lì percbìi, poscia averla molto a 
lungo e minutamente tegaardata, voltori 
al rìgatttelre che* AUalo gli era, e c*e Ia- 
cea le tiste di bon vederlot ptuueodiian- 
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dolo * disse: buon aoimif o boon nomo, 
or quanto ne Tuo' la di codesto arnese? 
Eh mal garbo, disse Cecchino Tolgebdo- 
si, e' dammene sei paoli, e Iti cassa sia 
toa. Domine aiutami, sógginnse il villa- 
no , io non me -n' arridi i e A Tenni in 
mano al giudeo! Or cbe ruc^li tu con 
ciò dire ? rispose Ceccbiuo: e quegli; che 
tu me n' bai domandata) il dcftpio di quel 
cb' ella Tale ; ma tuttarla da che la mi 
abbisogna, se parti darottene due meno. 
Cecchino rispose cbe non volerà : ma 'I 
rillano, pur desiderando» finr mercato, prof- 
forsegli sino a mezzo scudo; se 'non che, 
•non parendo a Cecchino 'star troppo be- 
ne, darò sempre nella dimanda sua affer- 
mava ^ture cbe non gliele avria rilascia- 
la a un soldo meno di quanto 1' area ri- 
chiesto. E stando su questi termini, ac- 
cadde che di là venne a passare un prete, 
il quale era santissimo in tutte le cose 
fbori c^e nel!' opera della gbiStlomia, ed 
entrò al fondaco. Il quale prete poche set- 
limaae innanzi^ non trorandosi allato sol- 
do alcuno da bererti, avea venduto non 
so a coi per far danari un suo somiere, del 
quale essendogli rimaso un basto, quello 
allreel alcuni dì puisatì dato avea al pr»- 
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detto rigatUen affinchè gliel vendesse; ric- 
che ora pia che mai trovandosi nel biso- 
gno, ^li andava a lui per senUre se an- 
cor venduto Io avesse. Disse il rigattiere 
come egli il vide; o donno Antonio, io 
non r ho per anco mercatato il basto vo- 
stro, .vedetelo là appiccalo a quello ar* 
pione: egli è il vero, che se voi lo ave- 
ste potuto ritasciare a paoli cioqDe io non 
r arei più in bottega già infln vie 1' al^ 
tr' ieri, ma non avendone podestà, non 
r ho fatto. Or , disse il prete , se più ti 
accade sì 'I Ci, eh' io son contento , che 
vedi io ho si munta la borsa, che og^- 
mai non ho pia soldo alcuno da bevere 
non nn boccale, ma una boccata di vir- 
ilo : e cosi dicendo a voce alquanto alta, 
si parti dalie parole , ed avviossi fuori. 
II villano eh' era ivi presso , e che non 
avea molto buone orecchie, udito questo, 
s' immaginò troppo bene che il prete fas- 
se il padrone della cassa; sicché, all' usci- 
re che quegli fece della bottega, accoppia- 
tosi con esso lui, disseglì eh' egli era pre- 
sto a dargli in cinque paoli eh' e' rìchìe- 
dea, non perchè gli valesse, nia a cagio- 
ne eh' ei n' avea mestieri per certe noz- 
ze ch'i d' alcun 9W figliuolo eranai latte 
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di qoe' A\ , non n' ayea arnesi acconci 
da rìporri le gonnelle , e le pezzuole , e 
r altre masserizie della novella sposa. It 
prete aTTisandosi, che non della cassa, 
nta del basto colai faTellasse, qaanlQnque 
gli paresse strano 1' uso che dicca volerne 
fere, pure non discorrendo colla mente più 
olire, e solo i danari standogli a cuore, 
tosto rispose: buon^oDio, a me non cai 
punto di ciò che mi dici^ ma per lo ben 
di Dio dammi la moofita, e la merce sia 
ina. Il villano, parendogli avere Mto mol- 
to bella compera, lieto sborsò il prezzo 
richiesto , ed immantineate , lasciato il 
messere e data la volta, se ne venne al 
bott^aio. Al quale giunto^ quasi con una 
villanesca piacevolezza, sorridendo, dato- 
gli d' un buon panzone nel fianco, disse: 
' te', pollronaccio,. or dammi cotesta cassa 
che la è mia; vedi^ se tu la mi davi im- 
prima, tu avresti avuto da me un soldo 
giunta almeno di tua mercede , ma ora 
eh' io r ebbi dal padron suo, da me di 
cortesia e' non ti ri viene manco un cen- 
tesimo, ghiottone ; ta votevi par frodare 
on paolelto ancora al buon prete. £ men- 
tre ootali ciancie andava dicendo, e' com- 
moTea la cassa (er modo di cacoìarlasl 
4 
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quindi in su le spalle , e portamela con 
«eco. II rigattiere di prima credè eh' egli 
scherzasse, ma poi reggendo i che dalle 
parole passava a' fotti, Tenato in gran di- 
spetto , dato di mano a un nocchieruto 
quercinolo che ivi in un cantnccio era, 
incominciò a volere molto bene suonar 
costai. Ha egli non n* area per anco toc- 
cato alcuna, die, perdiè il villano era uo- 
mo assai forte e gagliardo come i più so- 
no, toltogli il bastope, sei cacciò sotto mol- 
to iratamente, e cominciò a menare le pu- 
gna sì pesanti e sconcie, che 11 misero ri- 
gattiere a pena area voce gridare: accor- 
r' uomo accorr' uomo. Per la quale cosa 
coloro che non guari di quivi tenevan bot- 
tega, o che di costi venivano per ventu- 
ra a passare , tratti alle grida , levarono 
il buon uomo di sotto gji arti^ dello Jih 
discreto e pazzo villano , concio in modo, 
che Iddio vi dica come. Ha colui , quaai 
avesse per niente anche quelli che inter- 
venuti là erano, aspramente diceva: fate- 
vi in costà , rubaldi che siete , che tutti 
dovete essere di concerto, branco di ùii- 
qui, a torvi giuoco di me con questo tn- 
furetto ; che poi eh' io ho compero oote- 
sta cassa dal padrone suo, egli non vuole 
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<di' io me la toìgi siccome deggio, ly al- 
tra parte dicea il rigatGere: per Dio. ohe 
cotestoi debb' essere pakzo, o ebbro^ che ve* 
detei signori miei, com* egli m' ba concio, 
e poi vuole per derrata la cassa mia, ch'io 
non gli vendetti giammai, avvenga che 
io gliele profTerìssi pure a buon mercato. 
Dissero allora quelli, che erano là soprag^ 
giunti, allo stizzoso villano: deb, buon uo- 
mo, se tu bai delle ragioni va, e mena 
costì colui che t' ba venduto la cassa, se 
par v' ha alcuuo, che sol noi ti crediam 
punto , però che sappi che cotesto buon 
uomo nou è usato a dir le bugie; e se in 
te sarà per avventura diritto alcuno, vivi 
idcuro che la cassa fla tua ; altramente si 
vattene per lo tuo meglio, però ohe se tu 
brai più del pezzo, e' te ne potrà coglie- 
re del male assai. Il villano tra sbigotti- 
to ed oggimai pauroso , veggendo multi- 
plicare di mano ìu mano la gente, sioco- 
me in simili casi suole intervenire, se n' u- 
KÌ Inora t e andò cercando del prete che 
la cassa gli avea venduta: e dopo lunghe 
volte lìtrovatolo al cauto dell'orologio che 
favellava con una solenne barbiera , pre- 
solo per lo gherone del vestimento, scuo- 
tendolo, (Usse: messere, o messere, la fé* 
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di EHo, che voi pur sete od buoo valen- 
t' uomo ^ che di ^oi ch'4o t' ho dato il 
mio , quel ghtotloncello del rigattiere or 
noD mi TUOI dare la merce compera, per- 
chè ei dice che la è sua; or per quale 
cagione, se voi sapevate oon potere tarue 
mercato veaderlami voi, e t(^lienni i da^ 
nari miei, che son poyer uomo? Disse il 
prete: or come puote egli ciò essere? vie- 
ni meco , e tu arai la roba tua. E così 
1' ODO appresso I' altro avviandosi , non 
ristettero si furono alla bottega del rigat- 
tiere. Dove pervenuti, disse il prete: Cec- 
chino , deh perchè non destu a costui il 
basto suo, che par glie! vendetti teste al- 
l' uscire di tuo fondaco, avendomene egli 
sborsato il danaro cb' io richiedeva ? Il 
rigattiere smemorando disse: che basto di- 
te voi? io nOD so che voi vi parliate; be- 
ne so , che costui vuole la cassa mia ; e 
non il basto , e dice d' averlami pagata , 
che non n' ebbi centesimo ; e quel eh' è 
peggio e' m' ha sì mazzicato, che, come 
potete vedere, son pieno di levidtuw; ma 
giuraddio, di' io me ne rifarò. Il villano 
senza ascoltar ragioni , alzando la voce , 
pur soggiungeva eh' ei voleva la cassa: se 
non ch6 lilialmente dàlie da una parte, e 
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e dille dall' altra, vetinesl a conoscimen- 
to dello errore -^preso, e, ponendosi malle- 
Tadorì qneUi cbe ivi erano, si rappatama- 
rono tramendue , accagionando lotalmeD- 
te dello sconcio intervenuto il ghiotto pre- 
te. Il donno, che più non avea un soldo 
del mezzo scado cosli stranamente guada- 
gnato, e cbe tatti gli avea spesi in vino, 
in far rattoppare un paio pantnfole forse 
di cent' anni eh' egli avea ne' piedi, e in 
fichi secchi e in castagne per la barbie- 
ra, 8* accomandò caldamente, e quasi col- 
le la^ime agli occhi al villano , che per 
allora stesse cheto , cbe gli avrebbe sicu- 
ramente portati II suoi danari nel sabato 
cbe veniva. Ma colui oltremodo inveleni- 
to, riputandosi a scherno e a beffa ciò che 
per caso era occorso, senza attendere aK 
tre parole, dolentissimo andò a richia- 
marsene al Vicario, o vi^liam dire Pode- 
stà di quel luogo. Il quale ritrovandolo 
accidente assai nuovo, ed a parer suo non 
piii udito, non sapendo qual pena al pre- 
te, e quale ricompensa al villano fosse a 
darsi, e ne' libri suoi del vicariato ponen- 
do mento, né ritrovando sentenza alcuna 
che all' nopo fosse ; per dare di sé e del 
senno sud una grande pruova, decise ece 



n,gti7cdT:G00glc 



64 

cattedra per colai modo. E cioèt e)» il 
prete s' avesse i cinqne - ^oli che già per 
errore gli avea dati il villsno; che al vil- 
lano, non facendo il basto, fosse data la 
cassa dal rigattiere; e ohe al rìgattin^ per 
suo conto fossero annoverati paoli sei, 
con questa condizione e patto però , che 
il rigattiere predetto dovesse recare in vi. 
cariato, anzi allo ufficio suo il basto sta- 
to in quistioae. E di fatti rimasi conten- 
ti tutti e tre di così sa^ia determinazio. 
ne, non mossero una lagnanza al mtHido. 
E bene invero sarebbe stato di dura pa- 
sta colni che non si fusse addimostrato 
pago a sì giusta ed equa conclusione! An- 
zi v' ebber di quelli che vollero assicura- 
re che il vicario avesse già alcun tempo 
innanzi adocchiato esso basto, e che mo- 
risse di lui, tanto, siccome poi fd ,08ser- 
vato, paf«a fatto alla persona sua; ma ciò 
non posso io credere in verun modo, che» 
se gli fosse piacciato sì grandemente, già 
buona pezza prima ed in altra forma l' a- 
veria acquistato. Onde per colai guisa pa- 
ceGcando coloro che nemici erano addive- 
nuti, ed a sé o in un modo o in un altro 
non lievemente giovando, fece chiaramen- 
te conoscere a' suoi cittadini, ch'egU'none- 
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ra già un beceone, siccome appo alcnne ma- 
le persone era in voce, ma si bene ciucco 
savissimo, e più cbe d^no sedere nell' alfa 
carica, che ^ da Itmgo teinpo occupava. 
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NOVELLA QUARTA 

Jacopo de' MifurbOti ama una fifflittola 
di Ga^aro Giovannintj at quale dotaan- 
daìa in moglie, ed égli negtita. Jacopo tde- 
gnatovuot torìa per (orza, « menane per 
caso la tarala di lei, e la ipota. La gio- 
vane amala muorm di duolo, e Jacopo per 
distrato lì uccide. 

V eouta era al sao termine la novella 
di Clemente, e yari e diversi ragionamen- 
ti s' eran tenuti dalla lieta brigata iotor^ 
no alla sentenza dello accorto vicario, sic- 
ché alcuno vi Ai anche tra gli altri , che 
volle provare per assoluto che in simile 
quistione di meglio non si poteva giudi- 
dicare, asserendo, che, se egli è vero che 
gravissimo peso sia il governare e re^fe- 
te gli uomini, costui che da lunghi anni. 
secondo che ne dbse Clemente, sottostava 
a' gravi pesi del comando, troppo giusto e- 
ta eziandìo^ eh' egli si fosse accomodato di 
un buon basto, onde poter quelli con me- 
no disagio e più soavemmte portare sen- 
za che gli oflendessono il cnoio , e gli pro- 
ducessero quelle scorticature o guidaleschi, 
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ì qoati troppo crudelmente tatto giorno 
noi Tesiamo afDìggere i pigìi ed ostinati 
somieri, ed 1 forzosi ma non docili muli. 
Più cose ancora oltra queste sarelibonst 
favellate in ri^coardo alla detta novella , 
se Luigi noD aresse imposto silenzio ad 
ogniono, e rivolto alla Fidalma lei non 
avesse invitato a proseguire nella iaco- 
minoiata impresa: la quale nell' udirsi in- 
vitata da chi '1 poteva , senza molto Earsi 
priegare, tutta malinconiosa, e quasi col- 
le lagrime agli occhi) com» quella che a- 
vea dondci coi^ prese a dire. 

Gli accidenti vari, gli sfraboccamenti 
contrari, e gli esaltamenti instabili di for^ 
tuna sono tanti e cosìi fatti, che non pur 
fàuno maravigliare, ma sbigottiscono e aib- 
battoQO gli animi de' più pacifici e forti, 
E come che troppo più di freqente eh' e' 
non si vorrebbe avvengano fortune degne 
d' alta commiserazione e di amaro pjan- 
tOj pur nientedimeno, per quanto e' sieno 
dolorose e fuor d' ordine, non è però che 
sempre delle maggiori e delle via più nuo- 
ve non se ne vagano tutto dì interveni- 
re: in pruova di che or piacemi di nar- 
rarvi un pietoso avvenimento non ha mol- 
ti anni accadalo in una delle più co^i- 
cue città di Romagna. 



n,gti7cdT^G00glc 



58 

In RaTenna, eitti qntmto antica e iio- 
bitflj altrettanto rtccbissima di preziosi nm* 
munenti, di splendidissimi e rìochi templi, 
e di altre molle cose maraTìgliose, fa gA 
se' passati anni un bellìBsimo e valente 
giovane della famìglia de' HinerbetU chia- 
mato Jacopo; il quale , qnantaoqae di li- 
mile nazion fosse , pare , perchi accostu- 
mato e savio e prode della persona era, 
ei non v' avea nomo o donna alcuna che 
bene non gli portasse. Ed oltre a ciò e^ 
era il m^lio Suonatore di arpa, di piano 
armonico, di cembalo , e di altri più so- 
avi strumenti che fbsee nella dttà, e qne- 
gli che meglio carolar sapeva: le qoali co- 
se egli avea tutte ai^rate a Parigi , lad- 
dove più anni dimorato era a cagione di 
atndiar ctiimi^a , arte nella quale pnre 
abbastanza valente era rìoscito. Costai , 
come de' giovani avviene, vednta ad nna 
festa una figliuola di Gasparo Giovannini, 
Rosina nominata , bella quant' alba mai 
fosse a que' Ì\ in quella cittì, tanto di lei 
fti preso, e tanto amore le pose, che mai 
ben non sentiva, se non quando gli si fos- 
se data occasione di rivederla. Alla gio- 
vane, die assai buono intendimento avea* 
non biso^ò molto , perch' ella venisse 
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a conoscere che Jacopo ardea di lei , e , 
fortemente gradendole, posesi ad amar lai 
non mea di quello cb' egli lei si facesse; 
sicché, non andò a molto che. ella gli eb- 
be fatto intendere, che di buon cuore nel 
ricambiava; onde ai vicendevoli, sguardi 
e sorrisi seguirono i saluti , ai saluti Iqn 
lettere, e finalmente. alle lettere alcuni fur^ 
tiri e dolcissimi abboccamenti. Le quali 
cose non altro fecero che accendere vie 
[ùù gli animi de' due amanti , e renderli 
men cauti dì quello per avventura si con- 
veniva , alfinchè il loro amore agli orec- 
chi del padre di lei non pervenisse, come 
poi addivenne. Egli era questi nomo de* 
beni della fortuna sufficientemente f^ato, 
e nobile per nascimento; e come quegli 
cbe era vago di fare della Rosina , e di 
Du' altra figlinola maggiore, cbe avea no- 
me la Livia, un molto buon parentado, 
così egli non è a domandare al sentir que* 
sto quanto gliene paresse male, e come se 
ne dolesse. Perchè , appresso averne du- 
ramente sgridata la figliuola, ed esortata- 
la per lo suo m^lio a mutare avviso, si 
fu alla madre dandole ordini severissimi 
a guardarla il più gelosamente cbe per lei 
si potesse, e massime s' adoperasse cbe la 
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foncialla non avesse verimo abboccameli* 
io od altro con Jacopo de' Minerbetti, se 
la non volea che lor facesse un mal gìao- 
co. La donna, impaurita d' un simile ra. 
gionamento, diessi a guardare la figlinola 
tion cento cotanti più gelosamente che pri- 
ma, sicché per la dura e continua guardia 
che ài lei s' avea (con ciò sia cosa eh' el- 
la non menasse passo si in casa che di 
Aiori , che colla madre non fosse stata ) , 
disperando i due amanti di più oltre rìr 
trovarsi insieme , né altra cosa dbe bno- 
. na si fosse aspettandosi , pur , poi eh' al- 
tro non se ne poteva , ingegnavansì alla 
meglio di vedersi taiflata alle passeggiate, 
alle fenestre, ed in simili altri luoghi co- 
sì alla sfuggita. Infìno a tanto che coll'an-' 
dar del tempo non potendo più a Inngo 
ciò sofierire Jatopo , e la giovane di di 
in dì venendosi d' amore struggendo , e- 
gli propose di mandare alcuno al padre 
dì lei chiedendogli la figliuola per moglie; 
e cosi fii fatto. Adonlossi fortemente il 
Giovaanini di simil dimanda , ed allo 
arabasciadore fé' intendere , che molto si 
maravigliava come egli avesse cotanto ar- 
dimento da domandaigH la giovane per 
oosì fotta persona, lei oh' era figliuola di 
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gentilnomo, e a eoi sf convenira per ma- 
rito UOD ah dottomzzo di fava , dod un 
misero cìttadiDeUo , ma alcuno conte , o 
marchese , o gentil cavaliere : e che do- 
vesse dire al plebeo , che per lo -sao mi- 
gliore e' desistesse ornai dal più oltre mo- 
lestar lui e la figliuola, se non volea ar 
vere di che pentirsi delle sue gagliardie, 
e di sì latta stolta domanda. E così con 
più altre villane parole, quasi avesse an- 
che per niente il messo , che pure era 
geotilooffio al paro , e forse più di lui , 
crollando il capo, e volgendogli le spalle, 
l'accommiatò. Turbossi fuor di modo Ja- 
copo all' udire simil novella, e fin da que- 
sto punto ponendosi in cuore di voler 
quello per fi»za che di butma volontà e 
per le vie giuste non gli era concesso , 
sì fattamente si die attorno, e cotanti lac- 
ciuoli ebbe teso , die non passò guari , 
che, guadi^natosi la conoscenza, anzi 1' a- 
ndcizia della Livia e d' una lor fante, 
gli si fa aperta strada, per la quale d' o- 
ra innanzi tornò agevole ad amendue po- 
tersi novellamente scrìvere talvolta lor 
lettere, mandare ambasciate, e far altre 
consimili cose , da' colloqui in ftiorì , eh* 
elle non osavan di tanto. Ultimamente 
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pensando Jacopo clie , perire la Rosina 
divenisse sua, niun altro miglior mezzo, 
fiior die quello di torla nascosamente del- 
la paterna casa più non t' avea, da pri- 
ma la ripulsa fattagli dal padre , poscia 
le Tiilanie scaricategli addosso , e per ni- 
timo la 'ntenzione sua apertamente le fé* 
manifesta. La giovane , come che innan- 
zi tratto gliene paresse male, por consi- , 
derando , che , se ella volea il suo Jaco- 
po, altra via non t' era per guadagnarlo» 
e la TogUa avea por grande , spacciata- 
mente gli rispose* che, se a lui dò pia- 
ceva , a lei pure , che tatto il suo cuore 
gli avea donato, piacer dovea, e'che fofH 
se pur fatto , sì veramente , che il più 
tosto che era possibile eì poi si recasse 
per le debite forme ad isposarla. Al che 
lietissimo Jacopo rispoito che si fareb- 
I>e , diedesi di presente a procacciare i 
mezzi i più acconci per condurre a fe> 
lìce &ie il suo divisamento. Attendeva in- 
tanto di giorno in giorno la Rosina ch« 
le gingnesse nuova che nella vegnente not- 
te saria valuto il suo Jacopo per lei, e 
mine anni ne le pareva tersi una volta 
di questa cmdele incertezza: e già ella a- 
Tea messo in «netto le cose sue le più 
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caricarne e preziose , già colla fante e col- 
Ift- sfiTé^ si era accontata , perchè elle le 
bf^SBft r afcolta e l'aintassero per quan- 
io losse io lor potere a quella foga, quan- 
do pur finalmente una lettera di Jacopo 
le pervenne raggttagli^dola come nella 
seguente notte egli avrebbe mandati per 
lei due de' suoi fratelli; cbe stesso di buo- 
na TOf^a , fosse sollecìla , e non avesse 
timore alcuno di ohe cbe si fosse, e cb' e- 
gU r attenderebbe appo la tate sua co- 
gnata moglie dell' UD de' fralelU. La gio- 
vane oltremoda contrita ne dii subita- 
mente contezza alla sorella e alla fante, e 
loro nuovamente pregò d' esierle, come 
impromesso aveanle, dì aiuto e di guar- 
dia, assiooraudole della sua gratitudine 
e rtconoscanza per ìnfino alla morte; le 
quali pienamente del loro aiuto 1' assicu- 
rarono. Già era nel più profondo della 
notte, allora che Jacopo, date imprima le 
opportune e neeenarie ammonizioni, man* 
dò i fratelli per la sua Rosina- I qua- 
li fuor di modo desiderosi di fiuf U ser- 
vigio I meMisi in via , non ristettero b\ 
fimnio alla cava dì lei; e data la vtdta 
giù per un chiaswtto , in cui riusciva al- 
con uscio di detta casa, leggiennante, ser 
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condo eh' era stito posto , snfolando, mi- 
HTX) il segno alla fimcìnlla; H quale a pe- 
na fa dato, che l'ascio eccolti aperto dal- 
la Livia, che come pia baldanzosa (men- 
tre la Rosina scendesse le scale, e la bn- 
te stesse ib guato all' uscita che metteva 
nella camera de' genitori ) , era colà stata 
appostala , affinchè subitamente dovesse 
aprire la porta che dava passo al chias- 
setto. Di che i doe giovani tra I' oscuri- 
tà della notte non bene reggendo , awH 
sandosi levarne la Rosina, tolsero in quel- 
lo scambio la Livia , la quale awegnao- 
cbè molto si dimenasse per uscire lor 
dalle braccia , sotto voce gridando non 
facessero , eh' ella non era quella dessa 
eh' e' cercavano, ma si bene la sorella; 
coloro in quello stante non poco confusi, 
supponendo , che pia da paura mossa e 
da leggierezza femminile che da altro, 
cosi fatte cose ragionasse, non I' ascoltar 
rond punto , e mal suo' grado e a forza 
con lor ne la trassero : e tostamente ia 
un palanchino quivi apprestato ripostala, 
detto ai portatori che andasser oltre, sen- 
z' altro le s' avviarono dopo. Giunta la 
donna ove Jacopo a braccia aperte sla- 
va attendendo la ma Rosina , e non \tg- 



\ 

n,gti7ccT:G00glc 



65 

gendoTelA * osswrando anzi in suo luogo 
la Livia i la qnale non sapendo ancora 
a. che la cosa dovesse aver termine , sin- 
ghiozzava e piangeva alla disperata sen- 
za potere schiattir parola alcuna ^ suhi- 
tamente a' immaginò, qnel eh' e* fuse , e 
rivoltosi ai fratelli tatto stupefatto , dan- 
dosi della mano in su la fronte, oimè, dis- 
se) (die avete mai fotto voi 1? Voi avete di- 
sertato, me, e le fanciulle! E perchè? dis- 
sero qnelli : pr non recammo noi a buon 
fine la.curacbe ci commetteste? Deh non 
è egli questa il vostro tesoro? Forse non 
è ora in vostra mano ciò che da tanto 
tempo bramaste di possedere? Oh, disse 
allora Jacopo traendo un cocentissimo so- 
sfìto , oh fosse egli pur vero ! ma non 
vedete vpi, stolti che siete, che in iscam- 
Jiio di trame la Rosina ci avete menata 
la Livia^ noi precipitando nel profondo 
baratro del dolora? ! £ qui la die in i- 
smanie le più egmpassionevoli che voi 
vi possiate impiaginare. Allora essi sguar- 
dandosi I' un 1' altro In viso, impallidenr 
do, tutti ammutolirono, e col tacere con- 
fessarono il lor solenne ma involontario 
enore. Alla perfine di poi nn laogo^ ed 
ODiversale lugubre silenzio solunente in- 
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^a , tergendo le lagrime che a mlHe a 
mille giii da' saol occbi BcotreTano^ «m 
Toce tremola e fioca voltasi a Jacopo, 
cosi prese a dirgli : Jacopo, piiego a non 
darvi venm pensiero di me, obe non desi- 
dero punto e non t(^ìo il damio di akam^ 
non ponete perciò più tempo in mezzo, 
rendetemi tosto alla patema casa donde mi 
toglieste, ed abbiate per fermo, ebe niam 
saprà dell* avrenato per parte mia; il cbe 
par qnand' anche si ooDOscesse , poco a 
dir vero me ne d(HTebbe avendo riguar- 
do , cbe il sacrificio mio sarta stato suf- 
ficiente a togliere d' nn sk orribile impao- 
do una sorella cbe tanto amo ^ ed nn 
giovane valoroso qnal voi vi liete. Jacopo 
il qnale assai forte era tenero , e mollo 
più ri sentiva d' onore , e 6be d* altra 
parte sé stesso vincer ispea allora che 
ve ne avesse avuto mestieri , commosso 
a queste parale , a sé «medesimo mart- 
Tigliosa forza Cacendo , dopo nn breve 
silenzio , strignendo con tenereua una 
mano della fimciulla inftv le sue , cosi 
rispose: Livia , quantunque la ria fortn- 
M non abbia soffierto eh' io qaella poS' 
s^^ , afla quale tutto ti mio bene pa^ 
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(ara , quella che sola io repnlava dove-^ 
re esMTe la delizia della mia vita , toì 
In sao luogo rìponeDdo , ed a me piacer 
dee cfae siate mia , ed a voi eh' io sia 
TOitfo ; ooncìoBiachà egli mi paia , cbe 
altramente operando , non poco potesse 
ridondare ed a mia ed a vostra perpe- 
tua iaiunla * senza che mai più a me 
forse non sarebbe il vantaggio di divenir 
marito della Rosina, né a voi moglie di 
qoal vi vogliate onest* nomo allora cbe 
«i venisse a sapere ( che ai verrebbe) , 
die da me trafugata io mia baUa p«r 
qnaldie ora dimorata siete. Egli è l>en 
vero , che io infln d' ora vi rìsgaardava 
e vi' amava quale cognata, ma che vnol 
perciò questo dire? sarammi egli cotan- 
to ardua impresa l' amarvi siccome mo- 
glie sapendovi sorella della mia Rosina? 
Lasciamo or stare tante amabili doti die 
voi pur possedete , ma questo solo sarà 
bastevole a fare sì eh' lo d' ora innanzi 
Ti onori e vi ami. La giovane veggen- 
dosi alle strette, e considerando cfae a 
non guastare la fiuna sua noli' altro aoam- 
po per avrentiu-a non v' avea, rispose 
,<di' era acconcia ad ubbidirlo, e che a 
fktica Binna, noa le sarebbe stato l' amar- 
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lo come marito si dee ; ' ma che direb- 
be mai la sorella quando ciò conosces- 
se , e ^e farebboDO i genitori , essi che 
sapevano eh' egli ardeva della Rosina? 
La Rosina , rispose allora Jacopo , è 
' virtuosa , ella quando verrà a c(^i- 
zione del fatto , avrà forze bastevoli da 
perdonarci , e da vincere qualunque pas- 
sione : quanto poi a' genitori ^i m' & 
avviso ohe , se la Rosina serberà il se- 
creto , non pob'anno giammai concepire 
come il fiitto sia ito: ce ne domanderan- 
no ( è vero , ce ne scongiureranno , ma 
noi , fermi sempre , fino alla morte ter^ 
remo chiuso ne' nostri petti il fatale ar^ 
cano. Così avendo stabilito, e pur volen- 
do venire a capo del matrimontoj e so- 
bitanente, perchè lor non incontrasse di 
peggio, vedendo esser quell'ora assai 
disacconcia a eondarsi dal curato, pensa- 
rono una nuova astuzia a fornire il loro 
dìvisamento. Ch' essi mandarono mi lor 
fido serviente a bussare all'uscio di don- 
no Anastasio; il quale svegliatosi, e ve- 
nuto alle finestre, sbadigliando, e stn^io- 
ciandosi gli occhi , disse : chi se' tu , che 
pnr batti a quesl' ora , e die Ttloi? Dis- 
se il serviente: alzatevi, drano Anastasio, 
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ohe egli è còlto nn gravissimo male ad 
Easebio mio padrone, siedi' egli è per to- 
sto finire; e però s' e' tì cale dell' anima 
tua , Eate di venire il più presto che voi 
potete a soccorrerlo. Vattene innanzi, rìr 
spose il carato raochindendo le finestre , 
ed io ti Terrò appresso. Quinci dì presen- 
te Testttosi, e tolte quelle cose ohe li a- 
sano a prò degl' infermi, s' sttìò, e non 
sì rimase ohe fu a casa di Eusebio. Mes- 
ser Io prete, che si credea di venire as- 
sistere ad un moribondo per avere dipoi 
11 d\ vegnente pel' mortorio di che em- 
pier la borsa, vagendosi invece venire 
incontro Jacopo de' Hinerbettì colla Livia 
per mano, da prima credette dì trasogna- 
re; se non che poscia quelli poaendogliai 
con due testimoni a schiera dinanzi, e fa- 
cendo quelle ootali cerimcmie, che ne' ma- 
trimoni detti clandestini abbisognano per- 
chè e' sien validi, s'avvide del tratto, e tro- 
vandosi beffato, fortemente adiratosi, sca- 
ricò loro sopra un rovescio d' ingiurie , 
e tutto rablniflàto villanamente se ne par- 
ti, tosto andando a palagio a darne rag- 
guaglio. Ha ora egli è oggimal da rìlor- 
aare alla Rosina, la qnale, udito il sufo- 
lare i disceise giù pelle scale per quindi 
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andarsene; e non troraodo più U soni- 
la, né veruno altro, pwdiè la fonte , da 
paura spinta, s'ara nascosa., subitamente 
si chiamò tradita, e vtdle morir di dolo- 
re; se non che por pensando poter esse- 
re avvenuto nell' oscurità della notte e 
alla rinfusa quello che per 1' appunto era, 
alquanto temperò il suo cordoglio e la 
noia : e cosi sperando , che Jacopo , co- 
me per sé conosciuta non avesse la li- 
via , rimandata 1' avria lei in suo la<^fo 
ritraendo , si dava pace. Ma invano an- 
darono le sue aspettazioni e la credenza; 
e poiché già volgevano forse un tre ore 
da che questo esa. , e ninno tuttavia si 
rìvedea, allora fu che previde la sua di- 
savventura , e le future calamità ; e ad 
un inconsolabile dolore da cui fa presa. 
succedendo il furore , diessì come Una 
baccante a graffiarsi il viso, a divellersi 
a ciocche i capegli , a stracciarsi le ve- 
fitimenta di dosso , ed a menare tali « 
cosi fatte smanie da mettere pietà di sè 
,a qualunque de' più ferini uomini della 
terra. Quindi , messa a rumore la casa. 
corse furibonda al paterno lettor gridan- 
do che la sorella era stata dà nn^ ma- 
snada d' uomini condotta vìa , e dhe /a- 
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cQpo de' UinwMti era tJla tosta di que- 
sta. A simile aomuizìo tqtta la casa fo 
sottosopra , ed arrisaiidosi Gaspare che 
la moglie potesse avere amta copia in 
qualche guisa della foga della figlinola , 
■alilo in foTOTe « con noo stocco ignudo 
•in mano soiwa lei corse, e disse: o dim- 
mi ore la figliuola iti tratta , o io t' uc- 
ciderò s^nza indugio. La donnaf ctie nul- 
Ja aflktto di ciò sapea . e che anzi era 
stupeblta, avendo fino a qnel dìi e a quel- 
i' ora creduto, che la fi^^inola amata da 
Jacopo non la Uria , ma hi Rosina fos- 
se » si die tutta a purgarsi dell' apposta 
oalonnia, ed a scongiurarlo per Dio non 
volesse metterle le mani nella vita, men- 
tre eh* ella innocentlssima era, e di nul- 
la le rimordeva la coscienza. Ma il fiero 
- uomo non aspettando eh' ella terminasse 
le sue scuse, anzi rompendole le parole 
in lK>cca , disse: rea femmina , se tu a- 
Tessi avuti più gli occhi sopra le tue fi- 
gliuole , la Livia non se ne sarebbe già 
ita, e tu avresti conosciuto non la Ro- 
^8) ma quella essere l' amata dallo scel- 
lerato ladrone . E qui volea menare il 
colgp; se non che la donna, come colei 
che leggia'ìsnma era, fuggendo ebbe ter- 
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mine a potere altrove riparare e asAicn- 
rarsi. Frattaato Gaspare foor di sé dal 
dispetto e dal duolo , tatto rodendosi di 
dentro il cnore, dopoaveme cacciata am 
pogna e con calci la Tante , si partì di 
casa a gran passi , ed in brieve spazio 
di tempo si fn a palagio , dove dii rag- 
guaglio di quanto ertali incontrato, gri- 
dando - eh' egli Tolea giuBtizia , e che i 
ribaldi fosaer tutti presi e gastigali. La 
Scoria a Ini narrando il matrimonio 
testi occorso tra Jacopo e la Livia , ri- 
cuse, eh' egli era gii bene un' ora che 
«veane mandato la famiglia in traccia dì 
loro, avendo per mezzo del curato avu- 
to contezza dell' avvenuto. Se Gasare 
imprima era cormccialo, ora non è a do- 
mandare quanto più fiero divenisse al- 
l' udire simil novella. Egli, condottosi a 
casa , &cea tali e così fatte cose , quali 
non ne farebbe nn pazzo nel colmo del- 
la sua frenesia. La Rosina in questo tem- 
po veggendo lo sconcio che in saa casa 
era avvenuto, pentita d' esserne ella sta- 
ta 1% motrice, tornò al cuor suo, e pro- 
pose, da che alcun prò non gliene veni- 
va, dì non voler danneggiare altrinienti 
uè al suo Jacopo, né alla sorella; perciò 
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domandata più volte dal padre e dalla 
madre sua se ella Teramente fosse l' ama- 
ta da Jacopo, o la Livia, rìspoDdeva sem- 
pre certe cose sul generale, per le qnali 
noQ se ne poteva trarre una conclnsione 
a] mondo , salvo dal far lor credere , 
che un tempo bene eHa fosse la predi- 
letta, ma ultimamente la Livia. I novel- 
li sposi datisi frattanto a bella posta nel- 
le: mani della Signoria per trarsi di quel- 
lo impaccio , dopo avere soETerte quelle 
pene di che le leggi ecclesiastiche puni- 
scono ì contraenti il mafrlmonio clande- 
stino , furAio prosciolti ed insieme riu- 
niU. AHora Gaspare, reggendo altramen- 
te non poter vendicarsi , giurò che alla 
figlinola , finché a Ini fosse durata la vi- 
ta , non avrebbe giammai sofierto di as- 
segnare dota alcuna : e come colui che 
era d' animo férmo , anzi ostinato e be- 
stiale , serbò A bene il giuramento , che 
fu una meraviglia a vedére, amando me- 
glio il nome di uomo omdele e di tiran- 
no dall' universale de' buoni, che di pa- 
dre amorevole e dì tenero per la sua fi- 
gliuola. La lUisina intanto vedendo che 
alla sua disavventura scampo alcuno più 
jion vi avea, totalmente inviU, e più ed 
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assai eoUoqti di condogliuiia e di iim- 
j^overo ebbe col cognato e ooUa sorella; 
■e non che da lem saputo ptmto per {fiuh 
to , e filo per filo come la ooia era ita t 
a loro ogni offesa, se offesa qaeata chia- 
mar si poteva , largamente rimise ; ma 
non A però die del continuo ella non a- 
vesse nel cuore H sao Jacopo, e che n> 
na viTa fiamma d' amore per lai di dmtra 
non la oonsamasse. Ella trapassava le in* 
tere giornate tutta malinconiosa distesa so- 
Tra un lettìccinolo, e le notti, lungi dal 
dormirle , tutte in dolorose lagrime ed in 
angosciosi sospiri le consumafk. Alla per 
fine non potendo la ddiil natora più a 
lungo ciò si^erire, te si dii una ootal 
febbretta sorda e tenta, ohe, consnmait* 
dola a maniera di ti^ca a poco a poco , 
per ninno argomento di medicina potè 
riscattarsene, e con essa miseramente fi- 
ni Fa la bella giovane pianta da tutta la 
famìglia , e da ognluno di quelli die la 
sua bellezza e le sue amabili doti cono- 
scevano ; ma quanto di più ella il fosse 
dal suo Jacopo, a chi m'ode il lascio 
immaginare. Egli che fino a quel Si avea 
se non amata, almeno onorata la moglie, 
ora gli cadde totalmente dall' animo, e lei. 
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aqo «kimeDle die tutte le atoadine cose, 
gli T«De nelU ntassinui noia e noncaraii- 
u, danéoaì a aa tempo ad una cotale 
e A fiera maliuconia , , die a mano a ma- 
lto diTenne ad odo stato di stQpidezza 9 
di delirio. Gli amici per quanti^ si desse- 
ro attorno a temperare alcun p^co 1' ap- 
passionato aoimo t tatto fu vailo ■ tutto 
gettato al Tento , eh' egli già posto avea 
di volere ad ogni modo morire. £ per- 
ebò il dolore e 1' angoscia, per quanto 
fli fosser grandi , non furon però sì fatti 
da soffocarlo, un dì ebe gli amici snoi e' 
fratelli l'avevano menato in contado a 
cagione di torlo da tanta malinconìa, ^li 
preso tempo diessi d' una pugnalata A 
fattamente nel petto, che vi lasciò la stan- 
ca e odiata vita. Molte fUrono le condo- 
glianze ed i lamenti che per la morte di 
lai si levarono nella città , e molti sopra 
Ini versarono lagrime di doloroso pianto, 
ed in ispeziale modo le giovani donne, 
cui la bellezza della sua persona non po- 
co era cara., e gradiva; e molti amici 
r accompagnarono alla sepaltura con be- 
ne accomodati e lugubri conserti di mu- 
sicati strumenti : ma , come addiviene 
delle cose di qua (oh grande ìnslabìUtà 
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delle nnuDe menti I ) , passate poche set- 
timane, le lagrime si cessarono, il cot-^ 
doglio si rimase I e di lai non restò ehe 
a pena a pena ona languida ricordanza , 
Aior che nella misera Tedovella, nella 
qaale il dolore ebbe tanto di possanza fi- 
no a tarla abbandonare totalmente il mon- 
do , rendendosi monaca in un monastero 
di santissime donne. Nel quale asprissima 
penitenza facendo , e del continao ama- 
ramente piagnendo , ancor nel fiore degli 
anni , già pel soperchio pianto cieca dì- 
Tennta, passò di questa misera vita. Co- 
sì infelice fine adunqaej siccome udito 
avete, ebbero gli amori di Jacopo e della 
Rosa, del quale il Signore Iddio scampi 
me tapinella , e qualonque altra femmìiut 
loratt. 
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NOVELLA QUINTA 

Un vittano pottcti a' lervigi di un medico 
vuole apprender* medicina. Il medie» 
fa vista d' aecontentn^li, e per fwooa 
forma prende di- lui loJlaxxo. 



J-ia novella raccontala dalla Fidalma 
aTea talmente commossi gli animi d^li 
uditori , che quasi tutti teneramente per 
dolor lacrimavano : sicché non bastando 
il cQore a verono di togliere il snccedn- 
to cordoglio e silenzio, stettero alcon trat- 
to d' ora sì taciti e qneti^ che non pare- 
va, eh' ivi fosse persona alcuna; Se non 
die il re, al quale per avventura non me- 
no erano gravi gli uditi infortuni, di quello 
die la dolce e ad an tempo amara rimem- 
branza del vago nome di Rosina, nome 
die sen^re a lui suonò caro ìnsin da 
quando, fra gli ombrelliferi castagneti del 
Sillaro, su di una sdrucciolevole mpìcel- 
la , venneU veduta nna eotal sdavissima 
pnrporea rosa, di cosi smisurata bellezza 
e di cotanta fragranza, cbe, secondo eh' e- 
gli poi disse, quando cogliere potuta l' a- 
.TMH, come ohe forse d)Hcciata da vari 
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dì , e (T alcuni boociOoU attorniata , ei 
beatissimo Si sarebbe eternamente chia- 
mato , giudicandola cosa piottostb degna 
di paradiso & impassibile ,' dbe umana e 
caduca ; lattosi maravigUosa forza , rniH 
pe il silenzio , e così prese a dire. Ca- 
rissimi miei , qoantmique la narrata no- 
Tella ne ammaestri a star lontani il piò 
eh' e' sia possibile dalle amoroie pcmie , 
tuttavia e' convien por confessare , cbe 
rade volle aTTCogono cosi mnltìplici f(H^ 
tanosi accidenti, come nella precedente 
novella udito avete. I qoali par quand' an- 
che intervealssero, egli non ce ne dee pon- 
to f secondo cbe per la Fidalma fu no- 
tato , far maraviglia , essendo noi Deaeri 
mortali guarii sottoposti a infinite e miO- 
ve miserie e cradelti; le quali, tutte non 
potendo schifare, con viso fermo noi do- 
vemo ad t^ni modo il liieglio che pos- 
siamo tranquillamente comportare, e eoa 
pazienza sostenere. Uà perocché la l»i- 
gata nostra qua è rannata più per ndire 
piacevoli avvenimenti dì quello dw ispia? 
cavoli e dolorosi, avendo di pianto avu- 
to assai eopìa oelta trapassata disavven- 
tura dell' acqne , intralasciamo di grazia 
gli timi procacciati ddla nindca fortaus» 
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ed a' scrilazaeToIi accidenti poniamo no- 
Tellamente mano. E però a te, o Giuliet- 
ta, sta ora il carico di Dovellare; ta con 
tua piacevole fovola ricrea gli addolora- 
ti animi, e fa che. tolga il rammarico di 
che Bon prese queste tenere ed amorose 
donne. La Giulietta, senza lasciar più ol- 
tre ragionare il re, rasciugatasi gli occtù, 
TezKosamente così prese a dire. 

Vaghe e innamorate donne, voi avete 
assapere , che, secondo eh' io intra! rac- 
contare da un mio infimo ed amico, in 
Firenze fli già nn cotal Jacopo Cavicchi, 
medico di professione, nomo de' suoi di 
assai lieto e piacevole, ed ottimo cittadi- 
do: il qoale avrado blst^no d' nn buon 
servidore, perchè quelli della città, che 
molti ne avea arati per le mani , avea 
conosciuti di mal animo, infingardi, e tal- 
volta perversi, propose di volersene alle- 
vare alcan di contado a suo senno. Fer- 
cbè fare andatone ad una viUa che pos- 
sedeva poco di lungi a Campi, Ai colà 
tolse e ne menò nn suo giovin villano, 
che per villano a Ini ^area di molto buo- 
no intendimento , e mlselo per la casa 
Be' più grossolani e dimestici servigi. Ri- 
cevuto r uflOdo impostogli costui» amtn- 
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do di fatsi onore, posesi gt^liardameiile 
a- foTDirlo, ed a fare tatto ciò che a lui 
paresse opportuDO a vie più gnadagDarsi 
r amor suo; sicché non rarcàr molti an- 
ni, che , assai soddisfacendo al padrone, 
posto a' più alti u£Bci della E&miglia, di 
molto col tempo venne innanzi nella sua 
grazia ed amorevolezza. E come quegli 
eh' era piuttosto ambiziosetto che no, ve^ 
gendosi ogni dì tanto carezzato e festeg- 
giato* parreli essere diveunto an grande 
barbassoro^ e persona d' alto affare e 
necessaria , laddove poi , a dire il vero , 
della sua onestà in fìiori e diligenza, di 
poco in tutte 1' altre cose passava' innaiH 
zi a quel moccìccone di Guccio Imbratta. 
Del che forse un po' troppo assicuratosi, 
in brieve tempo prese ardire ; e venendo 
. osservando che il padrone , della profw- 
BÌon sua , perchè valente medico era, trar 
eva una assai grande provvisione., entra- 
togli in talento di apparare egli pur me- 
dicina , lai caldamente pregò a volemelo 
nella medesima ammaestrare. Il valeut' 
nomo credè a prima giunta eh' ei beffas- 
se , essendogli a cognizitme che saria ab- 
bisognato eh' e' avesse iDcomiaciato dat- 
r apparare 1' a bi ci ; ma vagendo por 
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d' altrn parte eh' f^li il dlceta del miglior 
senno sno» e che insisteva nel raccoman- 
darsegli, alla perfine , amando il medico 
di tor sollazzo di costai , e di farlo rav- 
vedere ad un tempo della sna stoltezza e 
prosnnziOBe, s'immaginò far le viste d' ac- 
conseotirgii ; sicché quasi come per dare 
iocomiDciameilto alle lezioni, gR ordinò* 
che sempre la sera , quando per la casa 
nulla v'avesse a spacciare, e' dovesse con 
esso Ini andar visitando i malati, che sot- 
to la cara eoa giacevano. Quanto ciò gra- 
disse al ^lano egli non è punto a do- 
mandare^ già a lui parea essere per di- 
venire un Galeno od un Ippocrate, e già 
già parevagli di annoverare a migliaia 1 
ducati. Incominciò adunque costui accop- 
piarsi al padrone in qnal vi vogliate luo- 
go si conducesse, e minutamente osserva- 
va i malati, ed attentamente stava ascot 
tando ciò che il maestro suo ne dicesse: 
e com' egli pervenivano a casa , così co- 
stai era alle mani addomandandolo ora 
di nna cosa, ora dell' altra; cui il valen- 
te medico rispondeva alla m^lio , ed il 
piti spacciafameUte eh' ei poteva per le- 
varsi d' attorno quella seccarne e im- 
proDÙtadine . Ultimamente , valicali in- 
6 
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circa mesi sei che questo entt ed oltre- 
modo a Doia veiratogli , si perchè a ca- 
gjooe d' intendere medicina incomìnciaTa 
U serro essere negligente e trascnrato ne' 
noi n^ozi della cacìoa, e nell' altre fte- 
ceode di casa . come anco perchè mo- 
strava dal graa mulinare essere diTeonto 
uno scimaoilo ed ano allocco; pensò a- 
na nuova malizia a frar lui di quello k~ 
rore, e sé di simile impaccio. Accontos- 
si egli pertanto con alcua suo amico, af- 
fine che si fingesse ìnfenno i ed ebbelo 
bene ammaestrato di ciò ohe volea fare; 
e poscia che col fante più Volte gli fìi 
andato ìnfino a casa a visitarlo, ed a lui 
la infermità ebbe esplicata , diègli a ve- 
dere, come per certi suol affari gli abbi- 
sognava allontanarsi di Firenze per una 
giornata, e oh' era però necessario, eh' e- 
gli dovesse esegoire sue visite in luogo 
di lui. £ condottolo la Sera Innanii di 
questa finta andata a casa 1' amico, do- 
po avergli toccato il polso, secondo che 
aveano posto tra loro, lo domandò, co- 
me bene orinasse. Maestro, disse allor 
quegli, egli è vero, che netl' orinare n<Hi 
sento io male alcuno ^ ma so bene che 
ella è alquanto torbida « limacciofta la 
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nale con alcuna cosa di più flconclo , io 
pure amerei, <^e voi la vedeste. Ciò po- 
' co monta , disse il medico , noi ne reg- 
giamo non pnr di simili^ ma be,n cento 
mila volte di peg^o' delle cose, e perciò, 
fratel caro, non datevi ponto di malinco- 
nia, e sì tate eh' io la v^gia. E* sarà fat- 
to* disse il malato , e chiama : Cateri- 
' na, porta 1' orinale al maestro. Caterina 
porta r orinale, e 'I maestro guata e ri- 
goata entr" eno a modo eh' e' si volesse 
ispecchiare , ed atnto ano stecco lo im- 
merge nella feccia, ne leva con esso aóa 
parte, ponselo a bocca, e mangia gagliar- 
damente come doloe cosa. Posda, non a- 
Tendo in pranlo di che assaggiare 1' ori- 
na , aggingne con le labbra all' orlo del 
raso , e manda giù per lo goxzo bugna 
parte di quel liqaore ; Indi si rivolge al 
malato con lieto viso , e dice: orbe'» sta- 
te lieto, ohe oggimai voi siete gnerìto: 
ed al fante , che stava stape&tto e a boc- 
ca aperta per meraviglia , dirizzando le 
parole , soggiunse : or vedi, figliuolo, sto- 
maco abbiain noi medici? forai tu simil- 
mente domani: e vassene via con esso 
lui , dicendo al malato: domane fo me ne 
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vò altroTe « se non vi spiace manderoccì 
cotesto mio allievo, e Iwd son certo eh' e- 
gli Cara non altrimenti che me; Or sìa eoo 
Dio , disse colai , eh' io m' acconcierò a ' 
qQant' ^^ vuole. E così ameodoe si di- 
partirono. La mattina vegnente il medico 
Da vista di andare a Prato, e lascia il 
fante procuratore di quello infermo « di- 
cendoli che non ne avea altri io allora 
che avesser mestieri della sua assistenza. 
Il quale , come fu 1' ora giunta del fare 
la visita, mettesi in assetto ed in gran-' 
de fo^ia, e vassene al» luogo destinato. 
Dove giunto, e ricevuto con festa e re- 
verenza , ^li , tutto contegnoso e grave» 
fecesì tosto porgere il braccio dal malato; 
e, toccogli il polso» risoTvenendogii che 
la sera dinanzi il suo padrone avea det- 
to che oggimaì era guarito , alTermò che 
non v' avea piii febbre , e che , pochi dì 
trapassati, egli sarta in perfetta salute: e 
dicea molto bene del non esservi febbre^ 
che quegli era troppo più sano di hiL Po- 
scia domandato per maggior sicurtà l' o- 
rinale per vedere la orina, disser coloro: 
maestro, e' e' incresce di voi, che nel- 
r orinale ècci qualcosa di peggio , oh' e' 
vi &rà noia. E dbe importa dò, dine co* 
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Ini, or nob ne Te^am noi tutto A\ mil- 
le volte di pé^o I Allora quelli gli re- 
carono il vaso, ed egli non volendo niu- 
no disagiare , anzi amando dare una gran 
prova della soa ìndiiTereiua e vaienlfa in 
sì fotte cose, pr^tamente tolse col pol- 
pastrello del dito mignolo QQ micolino di 
quella reccia, e cacciossela in bocca per 
sospingerla quindi ginso: ma a pena e' 
ve 1' ebbe , che ne sentì il pessimo e reo 
sapore: .perchè volendo egU stare sdH'o. 
norevole, e non cacciamela fiiori, inco- 
lìiinctò a ^wrre certi {goccioloni dagli oc- 
1^, eh' e- pitrean noccioli, tant' eran grqs- 
si. Ma tuttavia non potendo pia sofferir 
ciò la natura, vennegli un tratto un vo- 
mito s\ vioileùUt, che suo malgrado dovè 
pur rendere tutto quel che avea dentro. 
Vergognandosi egli fuor misura in allora, 
pleilo di rabbia e di dispetto proruppe in 
queste parole ^ e disse: per mia (è, eh' e' 
Ti vuote un bel gozzo , signori miei , a 
fare il medico. Quanto a me questa è sla- 
ta la prima , e sarà anco 1' ùltima spe- 
rìenza eh' ho fatto : abbandono la medi- 
cina e quanto ad essa pertiene , e tosto 
me ne ritorno alla mia cucina; e se vos- 
siguoria vdoi medico , finché non viene il 
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mio padrone si provveda , che pw me 
Bon ne so , e non to' saperne più cosa 
alcuna. £ co8\ dicendo > aocommiafandooi 
se ne parù. Giunto la sera il padrone noe 
da Prato , come avea folto credere , ma 
dì «Milado » rammaricandosi gli parrò U 
fettp, ed egli ne prese mirabil soltauot 
e con quel gentìhiomo poi , e con altii 
molti ne fece somma festa e ne rìse. E 
poscia passato del tempo , quando cioè il 
vide ben fermo nel proposito dì non vo- 
ler piò intendere alla medicbia, avutolo 
a sé, gli raccontò come ciò eh' egli tirise 
in quella cotal sera dell' orinale ad assag- 
giare >. non era già feccia^ ma sì bene ot- 
tima mostarda di Savìgnano , e non ori- 
na il liquore, ma eccellente rosolio. E 
così il servo conobbe cbe mal bono co- 
lmo , che vogliono esercitare l' altmì me- 
stiere, e d' indi innanzi mai più non gli 
vennero per lo capo simili fantasìe. 
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NOVELLA. SESTA 

Certi gimani bologne$i fanno una piate- 
vote beffa ai Au^ogiuoio FiUananna 
foraaio, con fwW cAo ugui. 



V ari e direni ragioDamenti dalle don- 
ne parinumte e dagli nomini furono moa- 
ri intorno alla narrata noT^. la qwAa 
se dì molto piacque a tatta la onesta bri- 
gata « assaissimo tonò poi cara a Stefa- 
aefto per qneUa cotale simpatia eli' egli 
«Tea col befbto villano , sicdiè non po- 
tea Ba2iarti dal biasimare il padrone del- 
lo inganno fatto al suo servo , non meno 
ohe commeodare altamente costui pel no 
bile ed alto penMUieoto eh' egli diceva 
nodiìre netl' animo ; e già egli la coraìo* 
filava a dare in ed in isconoie 

parole ciHitro del medico, allora che fa 
costretto dal re severamente a tacerai. Al 
quale comando avendo egli tosto prestata 
la dovuta oUwdienaa, ed essendone sue- 
ceduto no perfetto silenzio , Luigi prose- 
guendo , disse: Amici miei cari, e soavts> 
^me donne, la novella narrata dalla Giu- 
lietta m' ba recato alla memoria udo av- 
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Tenimento occorso nella gioventù mia in 
Bologna , mentre io colà mi ritrOTava a 
cagiona di apprendere diritto, il quale, 
perchè non abbia a escirmi di mente nella 
multiplicità de' racconti che ancor s' han- 
no a fare, grasiosissimo essendo egli, gìa- 
dico conTen^voIe,, rompendo 1' ordine, qoì 
tosto narrarri; e però, se non t' incre- 
sce , porgetemi attente orecchie, ed io ba 
ferma fidncia, che ncm avrete a pentirvi 
deUa prestata attenzione. 

In Bolt^a adunqpiie, città qoant' altra 
d'Italia popolosa, vivace, bella, e rag- 
guardevole per ogni conto, fu già un co- 
tal Ambrogiuolo Falananna, fornaio di 
condizione, uomo sovra ogni credere ma- 
teriale e grosso, e il più gran bevitore 
che fosse sotto le stelle; cotalcbè ei non 
«ì partiva dalla taverna eh' e' non aves- 
se per io meno vuotati da sei in sette 
boccali del miglior vino che in quella v' et- 
Tesse: e ciò che a più maraviglia di o- 
^uno montava si era eh' egli assai ben 
dj rado avveniva ohe quel suo gran be- 
vere il conducesse fino ali* ebbrezza: la 
quale cosa pur qnand' anche intervennta 
fosse, egli se ne riscuoteva col cadere in 
un sonno così profondo e duro, che le 
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salve d' artiglieria noUo avrian fatto pai>- 
to risentire. Usavano eoo costai certi ai- 
tri della saa pasta, per la più parte si- 
milmente fornai, ma dì lai tatlavia alquaiH 
to meDo rozzi e bestiali, i qoali, venute 
ragguardando le costumanze d' Ambro- 
gioolo, pareodo toro che le piit avesse- 
ro del nuovo e dello strano, nn dì fra 
gli altri si posero io cuore di fore a lai 
atcDna sollazzevole beffa, per la quale po- 
tessero avere donde prender diletto, e dare 
il giambo all' amico; il quale come che 
fosse un gran beccone, pure egli si (re- 
dea r uomo 11 più avveduto e sagace del 
mondo. Era la brigata che osava con Àm- 
brogiuolo composta di un sarto, di quat- 
tro fornai, e di un barbiere; ed avendo 
coloro il barbiere per donno, e per da 
più , perch' essi tutti comunemente , oltr' 
essere gran barbassori , sono anche i mi- 
gliori faccendieri del mondo , e quelli ohe 
hanno le maggiori trappole e le più nuo- 
ve dande per le mani , a lai fu dato 
carico a dover trovare dì che prendere 
all' amo in alcuna cosa Ambrogiuolo. Il 
barbìnt) tolta animosamente la cura, a- 
mando di procacciarsi grande onore , tut- 
to dì andava volgendosi per lo capo ciò 



n,gti76cT:G00glc 



90 

cbe' fosse a Earslo a dirsT, e tanta era 
JB sn 'I pensare, cbe di grao parl^ore, 
era ornai diveanto cbe parerà un muto- 
lo ed un trahmato « e sempre andava a 
guisa che dormisse : ed ecci chi dice che 
talvolta fa anche, che volendo egli ra- 
dere certe. barbe, gli avvenisse di pritoo 
tratto fregare la saponata su tutto il viso 
de' soUoataoti ; e tal' allra inflno di ado- 
perare il rait^o dal lato della costola bob 
senza suo grave danno o perioolo. Alla 
perfine , par quando a Dio piacque , so- 
pra nna certa chiarabaldana si fermò ve- 
ramente d^na del gran t>arbier bacalare 
di' egli era ; la quale disegnata a* com- 
pagni i e fortemente piaciuta , tutti si die- 
roDO a [Rocurare che la beffa sortisse buon 
temine il più tosto che fosse possibile. E 
perchè e' si intendeva vestire Ambrogiuo- 
lo in UQova fio^ia, per fax che Bi volea 
abbisognando qualche spesnccia, tutti dì 
concordia e volentieri poser qnel tanto 
che a ciascuno per sua parte si veniva. 
E comperato da un ritagliatore il biso- 
gnevole 1 eh' e' era panno iNgio e roma- 
gnuokt, quello dieder al sartore lor ca- 
merata afflge die lavorasse una tonaca 
da frate locoolante , che son di quegli cbe 
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I alla Nonciata: la qdale in pochi dì 
ebbe compiuta. E poscia cbe egli eblrar 
arvU due buoni zoccoli, e 'I rìmaBente 
che bist^nava per fornire un Irate di cor 
tal sorte , così forono ad Ambrogiiudo * 
dicendogli , com' essi aveano alf animo di 
andarsene a sollaizare ndla vegnenie se- 
ra che cadeva io sabato alla tale osteria 
ftiori di porta San Mammolo , e a' ^U 
Tolea esser con loro di compagnia. Am- 
bn^nolo che nuli' altro meglio che que- 
sto desiderava , rispose che ben volentier 
Ti verrebbe, conciosla che la compagnia 
loro oltre che molto gli gradiva* anche a 
grande piacere gli tornava , com' essi b» 
doveao conoscere, 1' andar là ove v' a- 
vesse da bere a suo senno. GosV costui 
teìmto avendo l' invito , lietissimi color 
posero un' ora alla gozzoviglia che venis- 
se all' ngio di ogniuno. E datagli la po- 
sta in un certo loro luogo, colà verso tre 
ore di notte In tempo di verno conven- 
nero tatti ; e , visto che i' ora era accon- 
cia, misersi la via tra le gambe tenendo 
verso la porta a San Mammolo , e non 
si rìmaswo eh' e* furono al Cigno , eh' è 
un' (Hteria circa a due balestrate dal- 
la porta. Dove ^ come prima far giuDtì, 
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mesH le tavole, e datisi in sai mangia^ 
re,epiìi sol bere, e'non aDdanm.gran 
fetto innanzi, dbe, perchè gli amici scel- 
. to avendo un vin grande , e un dì di vi- 
gilia , non essendovi se non se pesce in- 
salato, e tuttavia Ambrogiaolo dando con- 
timiamenle ne' biccMerl , e valicando la 
fonna usata , in brìeve ora cadde addor- 
mentalo per terra, e A forte assopito eh' 
egli pintloslo un corpo morto pareva che 
altra cosa. Allora la brigata veggendoM 
il destro troppo meglio anche che non cre- 
devano , voltisi al barbiere dieder ordine 
che incominciasse ,egli dal radeif 11 alla 
zoccolante i capelli; il che latto , ispoglìft- 
tolo ignudo de' suoi panni , subitamente 
lo rivestirono della tonaca fatta a suo dos- 
so , gli posero 1 zoccoli ne* piedi , lo cin- 
sero del cordiglio di San Francesco , e 
brievemente tutto da frate dalla camicia 
in su lo rivestirono. La qual cosa poi 
eh' ebber fornita , postolosì i più aitanti 
della persona in sa le spalle, aiutati dal- 
l' oste eh' egli pure avea mano alla befik, 
lo trassero Infino al convento della Nun- 
ziata , che quivi avea a una tratta d' ar- 
co indrca. E distesolo salla sogHa della 
porta detter di piglio alla catenella cb« 
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I quella peadeTa» e pò- quanto poterono 
tirandola fecero an gran saonare del cam- 
panello: il cbe poi eh' ebber fatto , tutti 
se ne fuggirono attendendo con grande pre- 
mura quello che nella vegnente giornata 
se ne direbbe. I frati di là entro destisi, 
udito questo gran suonare alla distesa, 
totti fra sé facendosi il segno della santa 
croce per paura e per maraTiglia, dìce- 
vauo intra loro: Domine aiutaci, che tuoI 
dir questo? Per la qaal cosa il padre guar- 
diano smemorando , tostamente levatosi 
die ordine a sei fratoni i più baldanzosi, 
e quelli che meno dai digioni, dalle ve- 
glie^ e dall' altre penitenze erano macera- 
ti, che dovessero andare là giuso alla por- 
la con torchi accesi e con nocchieruti ba- 
stoni a veder che ciò fosse. I quali pur 
volendo f^ V obbedienza, avvegnat^è di 
mollo spauriti e sbigottiti per la nuova 
cosa, trassero lutti là di conserva. E per- 
venuti alla porta, e domandato più volte 
àù fosse qu^li che avesse suonato , e 
ninno non rispondendo, non osando pun- 
to d' aprirla , erano in su '1 riloroarse* 
ne dal guardiano : se non che uno più 
ardito, o vero meno moccicone degli al- 
tri , Toltosi a' compagni: deh , disse t di 
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cbe temiam noi che non apriamo ? non 
sarà già egli qol alcono che to^ man- 
giarci; io aprirò io. E così diceodOt leva- 
ti i cbiavistelU di dentro gli anelli, ed «- 
perla Con chiave la serratura alla earacì- 
nesca, stando gli altri tutti con gran ti- 
more^ e pronti a fuggire se nalta di sh 
nistro vedessero accadere , dal buon fra- 
te fa aperta, anzi io un tratto spalanca- 
ta la porta: e posto mente, di sobito es- 
si ebber veduto disteso sulla scolla qnel 
cattivel di Ambrogiuolo cbe pareva un 
morto. Allora tntd pieni di stupore, fat- 
tisi in fiiori , avvisandosi a costui quivi 
alcuno male essere intervenuto, da cari- 
tà sospinti j ponendoglisi due da capo, ed 
altri due da pie , levandolo suso ne 1^ 
recarono immantinente al padre guardia- 
no, n quale forte maravigliandosi , dopo 
averlo considerato molto bene, non ri* 
conoscendolo punto , uè non parendogli 
averlo giammai veduto , ebbe per certo 
costai dover essere alcun frate forestiere 
quivi per ventura collo da qualche grave 
accidente , avvegnaché non poco gli dea* 
ae a pensare in vederlo sdletto, quando 
cbe le loro regole comunemente prescri- 
vono die niuao puote andare che com- 
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pagDo non abbia. Della qoal cosa egli ed 
essi ben s' avvisaroDo abbastanza chiari, 
allora che venendolo tutto cercando s' e'a- 
Vesse carta alcuna , che ninna ve ne 
trovarono , lor venner vedute forse un 
tre coltellate in un lembo della tonaca , 
che gli buoni nomini ogni cosa volendo 
prevenire , artatamente date gli avevano. 
Per lo che giudicando che alcuni malevo- 
li e scherani questo avesser fatto^ di leg- 
gieri anche si diedero a credere cbe il 
compagno là per gli campi fosse stato 
sorpreso e assassinato; e all' incontro qoe* 
sti per fortuna scampato lor delle mani 
fuggendo. Laonde il novello frate condot* 
fo in una celletta , mentre cbe tutti prò- 
gravano a restituirgli , secondo eh' ^li 
estimavano, gli smarriti spiriti in lui per 
paura dileguati ^ mandarono il castaido 
per Io medico del monastero, il quale a- 
vea stanza non molto di lungi da San Pro- 
colo. in istrada a San Mammolo , ed era 
il Dottor Bartolomeo Cazzani , il quale 
quanto valente medico fosse, il nome me- 
desimo r addimostra. Questi venato im- 
mantinente col castaido, e menato alla 
cella d' Ambrogiuolo, dopo averlo sgnai^ 
dato molto fiM fiso , e toccategli il poi- 
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80 ( sentenziò qiiest' essere una violenie 
apoplessia , ed averrl mestiere il trarli 
incontanente una libbra di sangue. E di 
botto messo mano alla saettozza pur cosi 
fece. Frate Ambroginoio che molto bene 
avea legata la cavezza all' asino , e ehe 
tnttaTìa , se ciò non accadeva , era in 
tenerla anco più forte , per 1' urto che 
H corpo sno da ciò ebbe, non potè fare 
cb' e' non si risentisse alcun poco ; ed a- 
prendo appena gli occhi , e mettendo un 
orribile e forte sospiro, disse: olmè,che 
fote voi , ed ove sono io? Facciam b«ie, 
disse il padre guardiano , e sta di buona 
voglia, che tu se' in casa tua, figliuol mio 
caro; deb accomandati al Signore Iddio, 
ed al padre nostro San Francesco, cIh 
nulla t' avrerri di male ; ma fatti egli 
bisogno di niente ? Ambrogiuolo sudando, 
ed ansando forte, rispose così fra' denti , 
che nulla volea altera , e che il lascias- 
ser dormire. £d egli non avea ancor ciò 
detto, che, levatosi con un empito a so< 
dere in sul letlicello, incominciò a me- 
nar delia bocca e del naso tanto di quel 
vino, quanto bevuto ne avea, imbrattando 
molto bene tutti coloro , ohe dintorno al 
letto gli fiweTano il cerchio, e ^leziit- 
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mente ser Bulolomeo , al qnale.eziasdlo, 
perchè gli stava quasi in su 't letto a mi-' 
rarlo, ne toccò una Imona satolla sai vi- 
so. Oimè, disse, il guardiano eh' era un 
sani' aomo, che tQoI ciò dire qnesto puz- 
zo? egli si pare che costui avesse uaa gran 
corpacciata di via bianco e vermiglio. A 
cui serCazzani con un imperio ehe mai - 
il maggiore ; no no, disse, di que^o non 
temete punto , eh' egli non i Vino , anzi 
sustanza d' alcun vaso di entro che per 
sua mala sorte se gli è rotto, sicché o- 
ramai da mia parte io Tel do per ispac- 
ciato : or non vedete che già già trae le 
calze , e che ven' è anche per [ìogo . E 
ben parea eh' e' dicesse iK vero , peroc- 
ché non molto stante Ambrogiuolo nuo- 
vamente cadde sopito , e fussene all' al- 
tro mondo. Allora il Dottor Bartolomeo 
avendo per niente la sua valevol presen- 
za , partendosi il lasciò nelle mani de' 
frati , acciocché l' acconcìasser delt ani- 
ma s' e' più ritornasse in sé stesso. Ha 
^li cheto cheto se Ja dormi fino a gioi^ 
no. Quando pur finalmente Iddio volle 
risentitosi , e guardandosi attorno , veg- 
gendo-i frati che lo confortavano a pur- 
garsi dell' anima, egli stope&ttOt non ri- 
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cordandosi ptuito d' e6sere mai ^ quivi 
slato , diss6 : o dqT« sono io , che non 
nri ricorda che mai vi fossi? A cui l'on 
de' frati risposei fratello nostro , sta lieto» 
che ta se* ÌB fraono luogo ; ma da càe 
Iddio t' ì» ritornato in seaao , fa. pensa 
all' anima toa, cbe ser Gazzsni t' ba i- 
spacciato per morto: or eccotì qui il piH 
dre Pacifico cb' ^i è pronto ad ndirU 
nella -confessione. ÀI qnate rozzamente 
Ambrogiaolo , coi forte gravava si fatta 
novella, jìsfow. Io non so vi e... di ser 
Cazzani cbe nul gU venga % costai, eh* io 
non d>bi giammai che fare con seco: ma 
che Domine è ^li questo, e come sono 
lo qvà tra voi manigoldi ? Oh come se' tn 
qua 1 disse un di coloro scandalizzato ; or 
non ci venìstn iersera, e non ti colse mi 
malanno alla porta del convento appena 
ponesti piò in sa la soglia? Noi al sno- 
nar che facesti da pazzo traemmo tatti, 
ed aprendo , vedendoti prosteso sol sno- 
lo ti licpgliemmo , ed appresso averti pò* 
Ito giacere in qaetlo letticello, noi ci 
demmo in cosi f^Aai forma a procnrarti, 
die tatta notte noi semo stati in disagio 
e a tua posta, e tu in guiderdone ne d^ 
d le sconcie cohI Ambrogioolo, U quale 
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wn «fa per anco bene la materia, apre»- 
do meglio gli otteDcbraU occhi, e nuova- 
mente ponendosi molte tatto dattorno, 
ébhe Tedato eh* ^li era in bu^o affatto 
a lui incognito, e taiUo piìi stupiva in 
quanto si vedeva allato uà branco di fta- 
ticelli, che Io scongiuravano del continuo 
a nettarsi dell' anima. Laonde avvegnac- 
diè imprima sembrassegli di sognare, ora 
non più sogno, ma verità conoscendola, 
incominciò infra di sé a dire: che diavo* 
lo è egli mai questo ? dormo io , o par 
Tegghio; e' mi par d' essere al luogo de'fra- 
ti zoccolanti della Nunziata; egli non mi 
ricorda per mia fò come oÌ venissi costai 
Alla perfine dopo pik altri consimili pen- 
Rieri ruppe il silenzio, e voltosi con pia- 
cevolezza ad ajcnn df^li astanti, disse: Aék 
buon fraticello, dinmii ove io sono, s' el 
ti piace, e come io ci fui condotto, che 
io non mi ricordo come ci venissi in que- 
sta cella. Sta di buona voglia , rispose U 
frate, che tu se' in Bologna, ed al conveo* 
to della Nunziata dai fratelli tuoi zocco- 
lanti. Come, ripigliò Amboxiginolo , dun- 
que io altree\ scoi frate? O, disse 1' altro 
nuravigUando, tu pur vaneg^ e parti e- 
^ di VM esurei ma ia buon' «a lascia 
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stare le baie, e dimmi onde se' tu, come 
t' addimandi, e qnal sìoistro STTenisBe et 
compagno tuo del viaggio che noi ti ve- 
demmo teco? Ambrogiuolo trasognato ri- 
spose, eh' e' non sapea naUa né di com- 
pagno, né di viaggio, uè che non si ri- 
cordava d' essere giammai etato frate, ma 
sì ' fornaio , e eh' egli teneva bottega ia 
borgo le Ballotte , allato la casa i Calle- 
gari. I frati avvisandosi che costui non 
fosse ancor bene. in senno, si pensarono 
di lasciarlo anco riposare, e tutti, d' uno 
in fuori che vel posero a guardia, se ne 
fiirono iti. Allora Ambrogiuolo vollosi a 
costui, disse: per mia fé eh' io non so s' io 
mi sia all' altro mondo o in questo. E 
perchè , so^unse il frate ? Perchè io ci 
pur veggio troppi stravolgimenti, rispose 
Ambrc^uolo: voi dite eh' io son frate , 
ed e' mi par eerto dì non essere giammai 
stato, e tant' idtre cose mi dite, delle qua- 
li niana me ne sovvien punto. Or bene, 
seguì il firate, chi se' tu dunque? Qoal 
ohe io mi sia , rispose Ambrogiuolo , io 
ora noD so, ma so bene che una volta ì* 
mi chiamava Ambrogiuolo Falananna, e 
fili come poc' anzi vi dissi fornaio , e di 
qnell' arte mi vivea. questa è por la 
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iMlla novella , disse alltira il frate aorri- 
deodo , che tu non s^pi chi ora ti sia ; 
per verità cIuB egli mi pare che ta sii ìq 
sul fiarDeticare alla disperata. E' sarà 1>&- 
ne, ripigliò Àmbrogiaolo tatto stordito, e 
poco ornai rima|iendogli al credersi zoc- 
colante, ma se Iddìo m' aiuti mandate al- 
cuno al forno in borgo le Ballotte, e fa- 
te richiedere d' Ambrogiuolo Fatananna. 
Se Àmbrogiaolo non v" è, io sarò certa- 
mente quel desso, e se y' è, per'certo ch'io 
non so eh' io mi sia , anzi infin d' ora 
i' mi do per vìnto , e sarò qiial m^Uo 
mi volete voì< Risesi forte il frate della 
superlativa pecoraggine dì costui , e per 
soddisfarlo andò al padre guardiano , ed 
ebbegli narrato il colloquio che col Fala- 
nanna avea tenuto. Il padre, cóme gli sem- 
brasse una nuova cosa, pure non bene 
ancora comprendendo il fatto , e pur di- 
cendogli r animo che quivi v' avea qual- 
che inganno o cosa strana, per farsi chia- 
ro mandò alcun de' frati al forno da Am- 
brc^uolo indicato. Dove giunto ritrovò 
che tutta notte dai parenti egli era stato 
aspettato e cerco in ogni luogo, e che par 
anco non si cessavano dal cercarlo. A'quar 
li il frate raccontata la storia di Ambro- 
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gtnolo dal rìtrorarlo a pti del conTesto 
sremito fino al piuito die abbiamo detto^ 
Iraue con «eco a rÌc(»KMeerlo un suo «om- 
pare: il quale giunto alla cretti dov* e- 
gli giaceaai in letto, appaia il rida Am- 
brogioolo, gittossegU immantinente al col- 
lo, dicendo: ben Tegna il eompar mio P^ 
tronio. I frati stap^tti tottl il rignarda- 
Tano a guisa di aombrati * ma alla fine 
conoMintosl [qnest* essere stata mi solm- 
ne belh btta per tor aollauo d' Ambro- 
ginolo, e forse anco di loro, moHo se ne 
tanunarioarono lictdamuidosene inferoci- 
ti al sapremo comando. Ambroginolo stet* 
te piti dì die parea imemtB-ato, e mal 
non gli sorrecme dii la beffii gli avesse 
btta, e uè manco ora il 8aprri>be se que- 
gli stesti cbe gliela fecm) non gH i4 fo»- 
Bwo accasati per rmderto fu aTTOdre pia 
canto e pìk aTrednto. 
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NOVEUA SEITIHA 

Tre gitMoni conmmano il toro mere nel . 
giuoeSf e non e$temdo lucente il da- 
naro fommi'nitirtrio loro dai padre, fan- 
no in fwta eh» ptr molti giorni hanno 
di e)k« toUas^arti. 

(^oaDto iiiaeesse la predetta novella ft 
cui che ascoltata 1' area « non bisogna 
cb-' io dica, mMtre che wuì agevole e- 
gli è immagiBs^i. Ma poscia che il re 
ebl»e atteso alena poco d' ora, e lasciato 
byellare ciascuno a soo senno e a vicenr 
da s^a accortezza de' ctHUpagni del Fala« 
nanna, soUa sua ebbrezza, non meno che 
della snperlatira pecoraggine di ser Caif 
zani , e della pretesa ìi^nria , di cui i 
frati teneTansi ag^avati , Toltosi all' A.- 
malia, lei piacevolmente invitò a prose- 
guir novellando, la qnale sorridendo don- 
nescamente così prese a dire. 

In Milano, vivadsrima e bellicosa città 
di Lombardia^ furono già tre valorosi 
giovani, figliuoli di un molto ricco mer- 
catante e da bene. I qnall a quella età 
pervenuti, dove più ^e ini altra è assai 
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i^eToIe sdrosclre in errali, si diedero fra 
gli altri Tizi a giaocare alla disperata. E 
come interviene de' così fotti, più eh' e' 
giaocavano, più lop follìTano i c<dpi; Bie- 
che non essendo per ninna gnisa pia suf- 
ficiente il danaro somministrato dal pa- 
dre pe' loro diporti e per 1' altre biso- 
gna, e par occorrendognene, se ne riscat- 
tavano ora col portare di casa nna cosa 
ed ora un' altra, quelle vei^endo a chi 
imprima lor veniva alle mani. Il padre 
ancora che per 1' ordinario fusse cogli 
anni divenuto di pel tondo, pure per lo 
frequente mhar de' figliuoli vedendosi v&- 
Dir meno in casa quando quella bazzic»- 
tora, quando quell' altra, assicuratosi, che 
né i fanti eran da ciò, né vemno altro 
della famiglia, si fiermò di mettere in ser- 
bo ogni cosa preziosa, affinchè non glie- 
ne cogliesse di peggio: ed il pensarlo, e '1 
porlo in effettQ ta nn sol punto. Quanto 
di ciò i giovani fosser dolenti non è a 
domandare. Essi assai e per più tempo 
si diedero attorno facendo lavorar cotali 
lor ctiiavi false, ed altri ferruzzi per scon- 
ficcare gli scrigni e' forzieri , ma non fu 
vero, eh' e' non ne vennero mai a ca- 
po. Donde però oltremodo dolenti pn^to- 
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sera ad <^ni costo di volerseoe rtbre che 
die fosse per aTT^fne. Aveva il padre 
sopra iti letto suo appeso un bellissimo 
e massiccio crocifisso d' argento fino , cbe, 
non immaginando mai più dover perdere, 
non s' av«a dato troppa cura di levame- 
lo , appendendovene alcuno altro in quel- 
lo scambio di meno prezioso metallo, ma 
ebbeseoe presto a pentire. 1 giovani , ì 
quali non dormivano mai s' eglino non 
trovavano di che saziare la loro ingordi- 
^ d' oro per pascere le loro vanità e' lo- 
ro vizi , andando nn dk fra gli altri ba- 
lotcandosi per la casa , ed osservando futr 
1» le masserizie della famiglia e gli ame- 
^, venne loro veduto questo crociOsso, 
e subitamente gli posero gli occhi addos- 
^so, sicché disse il maggiore agli altri: ca^ 
ri miei , da che il padre nostro ne ha co- 
sì male guiderdonati, e che non ci ammi- 
nistra sufficienti mezzi a riscuoterci de'da- 
irari ^e perduti abbiamo nel giuoco, che 
non gli involiamo noi questo bel croci- 
fisso ? Come potete agevolmente vedere , 
egli Ò assai maschio e di finissimo argen- 
to , ed io son ben certo cbe noi ne avre- 
mo una assai buona derrata. . Deh , che 
ta Ma benedetto , disse il eecoodo de' fira- 
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telU , co* la pensasti! baie tn t pò- mia 
Rf eh' io non avrei giammai a qsesto 
posto sa 1' cedilo ; e non solo , secondo 
ebe tu di', nOi ne aTrem baon meroato, 
ma trarremo tanto da poterei stv bene 
per buona pezta. Bene sta, sc^nnse il 
terzo^ ed anzi vi esorto a non voler me(* 
fere più tempo in mezzo , peroccbè ^1Ì 
se ne potrebbe Of^imal raccordare , e noi 
rimanerci col danno e le b^s. Il 4efto 
fa nn fatto, siccbò duo di loro» H piò 
baldanzoso , salito in sa '1 letto , e soa- 
Temente levatonelo , ed aTriln^tatolo In 
mi finissimo zendado, tatti e tre di ook- 
serra il recarono a vendere ad mio ore- 
fice sulla piazza de) dnomo , e ne ta«s«e- 
sero , secondo eh' ei volevano , traa assai 
buona provisione. Il tristo del vecdiio, 
come fa giunta l' ora dell' andarsi al let- 
to , volendo , siccome avea per conmeta- 
dine innanzi di coricarsi , baciare in ca- 
micia il crocifisso, a suo grande cordoglio 
noi vi trovò punto, anzi vide in ^utHlo 
scambio e in quello luogo una bellissima 
cedola scolpitovi a lettere d' oro il seguen- 
te piacevole motto — Stanco ti fine Ai itar 
sui — H Signore al del soli — Il rumore 
fa levato grande , e la casa andò -tutta 
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MHoM^n* uà Mn fknroA'Eglinno- 
vamente se ne discendesse. E ae il baoa 
Bomo ToHd albo orecfflsm , ta bisogno 
eh* e' ne Ticonfierass» un buoto , e se Io 
ToBe tenere appeso al letto » conveane 
che a' figlinoli d' indi inaanii 
strasse più largo provedimento. 
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NOVELLA OTTAVA 

À u» gentiluomtì faentino, eV era a ba- 
gnarsi, è tolto il ptdafreno che aveva la- 
gato ad un albero , con le nuove eou 

- cA« ne Kguirono. 

IT erreDiifa al sao termine la nprella del- 
l' Amalia , ed alla onesta brigata safit 
cientemente piacinta» poscia che ogniun 
si tacque. Toltosi il re al BeccaviTi, a 
lai ingiunse di s^uitare nella piacevole 
impresa. Il qaale senza aspettare altro co* 
mandamento , immantinente prese la pa- 
rola , e disse: molto egli è a meraviglia- 
re , umanissimi aditoti , che , essendo noi 
sai faentino contado , ed assai propinqui 
alla Tivace e bella città del Lamone, 
la quale assaissimi argomenti porge di 
piacevolissime e graziose novelle , niuDO 
dì noi infln qui prescelto a' abbia , che 
alla medesima si.pertenga. Il perchè fra 
maltiplici e svariati avvenimenti occorsi 
nel seno di essa che io ci potrei or rac* 
contare , de' qoalì par mi farò prode nel- 
le vegnenti giornate , se avverrà che noi 
qui dobbiam rimanerci , basti or pur d- 
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no intervenalo ne' primi tempi, che il pa- 
dre vostro I o Luigi, toltosi d'Imola sua 
patria , renne ad abitarci ; del qnale A 
bene mi rj^rda , come se or ora fosse 
■ccadato , però che quivi per caso io mi 
ritrovava chiamatovi dal predetto vostro 
padre, siccome avea per cousuetudìoe tnt- 
fi gli anni di fare nella eoleane circostan- 
za della fiera di S. Pietro , la quale di 
qae' dì assai più magnifica e ricca era 
ohe non ne' presenti. Uà venendo oggimai 
al &tlo, dico; 

- Che egli ha forse bene un quaranta an- 
ni, cheìin cotale Giovanni Criminali, es- 
sendo su' primi di luglio, e facendo graa- 
dci caldo, verso l' imbrunir dell' aere una 
sera , assai facendogli molestia il soper- 
chio calore, tutto solo s' avviò fuori della 
città, ed andò oltre alle bocche de' Cana- 
li per cagione di rinfrescarsi alquanto e 
bagnarai. Dove giunto, non veggendovi 
alcuno, si spogUò tutto ignudo, e gittossi 
spacciatamente nell' acqua. E quivi dimo- 
rando, e molto dilettandosi, ed assai gio- 
vandogli del luogo, avvenne che un altro 
gentiluomo, Roberti nominato, con un suo 
palafreno andando a diletto verso il fiu- 
me per bi^narsi egli pare, qua^ come a 
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quello pn^irio hiogO inviato andasM, da 
quel medesimo passando^ disse to&tL aè: 
deh , chi mi tiene di' or «ra qniyi u» 
discenda a lugnarmiP Che bisogiBa eh' io 
par Tadft altrove, e fiiecia ootanta strada 
poi ho qui l' agio? Or lasciami vedere H 
costinci ha alcmto che togUere va possa 
il cavallo mio. E ponendo mente in qnd 
dintorno, e ninno non veggendo, si tras- 
se i panni dì dosso e le calzamenta , «d 
entrosaene sicuro nell' acqua , avcmdo ia 
prima molto bene legato ad alcuno arbo- 
re il caro palafreno colle redini che il te- 
nevano. Giovanni CrimiBali che avea gtt 
occhi di lince, come vide costui; imman- 
tinente conosciutolo per quel t^e era, »• 
sendoli assai intimo amico , pensò vo- 
ler prendere sollazzo di lui in nuova fbr- 
ma. Perchè fore, pian pianisfimo si tras- 
se in disparte, uscì fìiori dell' acqua se»- 
z' esser punto veduto, soiobe il palafreno 
dall'arbore, vi salse suso leggieraiente * 
e cod battendolo coH' estremiti delle re- 
dini, il cominci<^ a fiir trottar^, e poscUt 
correre alla distesa inverso la città: e quo* 
Ito fece, perdio e^ sapeva bene* che il 
Roberti avrehlie votato ìnnuszi morire 
die perdere U wfti ino. Come il Rober- 
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ti s' «TTide di eia, aTTiundosi die colai 
fosse aknn ladro , fii il più dolorosa uo- 
mo del mondo; sicdiè uscendo egli pure 
dair acqua , iacominciò a gridare : al I*- 
dro al ladro, accorr' nomo aceor' uomo: 
ma 1b fnroB noT^e, che niuno era a qnet- 
■V ora per quelle vìe ohe l'udisse o V aiu- 
tasse. Latmde così gridando, tostaji\ente Te- 
mutosi, senza manco asciugarsi, si mise a 
correre verso la città per richiamarsene 
«Ila signoria. Il CrimiuaU intanto, come si 
vide a tqi mezzo miglio circa del ln<^ 
4onde s' era partilo, pensò volere alquan- 
to raffrenare il corso al cavallo per rìtor^ 
Darsene là doud' era venuto, e ridersi di 
questa beB^ col Boberti medesimo. Ha 
vanamente egli si adoperò; perocché già 
taferocilo il palaft^no, non obbedendo 
ponto alle redini , menando spuma dalla 
bocca, coli' irto crine e colla svolazzante 
coda , anzi che rallentare la precipitosa 
foga, maravigliosamente ne 1' aumentava 
correndo alla distesa giù pe' viottoli che 
trasvano alla cìMà- Per la qual cosa do- 
lorosissimo egli quanto si de' credere, più 
volte fu per glttarsi di sella, ma la pau- 
ra pur di guastarsi nella persona vinte il 
roHore di lìlrovarti ivi ìgoodoi e tìmUe. 
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Alla perfine il palafreno giunto alla poN 
ta deDa città, la qnale, come arviene nel- 
le sere delta state , in&D passata l' ora di 
notte 11 più le volte i gnardiani lasciano 
tutta aperta, il Gnmlnali dledesi a gridar 
dalla lange: olà fratelli, serrate, serrate la 
porta. Ha color non gingnendo ponto a 
tempo, 11 cavallo passò oltre, ed avrlossi 
alla piazza. Molti In allora erano a diletto 
per la città, donde reggendo sì nuora co- 
sa, tutti facevano la maraviglie , dicendo 
1' un r altro : or che è questo ? forse fia 
egli impazzato? non è egli il Criminali t 
io il vidi pure saranno due ore circa , 6 
ni sembrava troppo bene in senno ! Che 
vorrà dunque ciò dire? Valicata che eb^ 
be il cavallo la piazza mag^ore, vohe a 
mano manca tuttavia correndo , e andò 
a fermarsi alla casa del suo padrone. Quel- 
li della famiglia che, come è usanza del- 
la citta, sedevano salla porta a pigliar fre- 
sco, prima veggeudo venire il cavallo si 
alla scapestrata, e poscia conoscendovi su- 
so Giovanni, rimasero slupebtti: il qoale 
riparandosi alla meglio dinanzi, forte ver- 
gt^fuando, non s' ardiva a discendere; se 
non che da loro fornito tosto d' una ca- 
micia» potè a pena iunontare, e narrar 
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loro cMHDe ciò -Intervenuto fosse, eh' egli, 
Testitosi imprima di panni a Ini prestati, 
M ne corse a casa a rifocillarsi. QaelU in* 
tanto roaraTigUati del caso oocorso , tan- 
mantìnente rimandarono il cavallo per un 
lor fante incontro al padrone, che tatto 
ansante e sudante ritroTÒ a pochi passi del- 
la città, che a questa volta borbottando e 
trottando spacciatatnente se ne Teniva. Il 
qnaie fremente, vedendo il cavallo suo, 
non seppe a prima giunta di che pensare. 
Bla dai servo molto partitamente avuto co- 
pia dell' accaduto , veonesl a casa assai 
conturbato , e di vendetta pieno. Laddo< 
To avendo labitamnite le donne sue ap* 
prestatogli un bagno caldo , quivi fìi po- 
sto, acciocdià andando cacciasse fìiori tut- 
ta quella aaridità che se gli era ficcata 
fra r ossa; e tanto bene gli volse Iddio, 
cbe ninno male gliene incontrò. Ad on- 
ta di tutto questo per altro egli venne 
in iscrezio coli' amico , e tennegli favel- 
la ìoflno a Carnovale, dove essendosi 
abbattuti amendue , per opera d' alcuni 
amici, ad un convito ov' era una ghiot- 
tissima cena , da parassiti mangiando , 
nuovamente vennero in amistade, e mai 
più d* indi innann non si nemicaroDO. 
8 
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NOVEUANONA 

Frate Btnardino credendoti recar» aUa 
città vita tetta di cacto , portane ìiim' 
ce un faneitàio, eadv» fi%xieagMio Mi 
coTutgna. li fandtiBo vagiiee, e 'ìpiM- 
Mtehervoìo f accorge drì fatto. La nuo- 
ta ne va per tutta la terra, e frate 
Bernardino i rtdUetto oDa curia, e ri- 
trovato itmoetnta tonene libero da o- 
gni pena. 



G^i4« 



1 era al mo termloe la noreOa iA 
BecoaTivì perrenuta, allora che la Had- 
.dalena, coi toccava la sua vfiita., sema 
aspettare d' essere dal re invitata . leva- 
tasi in pie , tatta gioconda e vezzosa, co- 
sì prese a dire. 

Carissimi nominit e voi vaghe e piace- 
voli donne* avete assapere, die in Mo- 
dena , fii gii non son molti anni , e voi 
forse il vi potete raccordare , nn cotai 
Bwnardino. frate N...; il qoale come che 
assai fosse sempUce di costami, era non- 
dimeno dall' universale della città e del 
contado ripniato un sant' nomo , ed ut 
vero amico di Dio. Era costui d* anni gii 
pieno quando gli avvenne ciò ch'Io sono 
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per dirvi: scanno ed asciatto ael viso, 
coD Qn cotal mento in fuori , agata , ed 
ìja sa rìToIto , che qaasi cot nato, che pn. 
re avea longo e cascante alla bocca, Te- 
nendoBi a congii^ere , si focea per po- 
co ona sola cosa. E perchè la persona 
alquanto alta area , gli anni aveodoU fat- 
to soma addosso, andava tutto inarca- 
to , ed era per soprannome chiamato V a- 
sino del monastero; perocché fin da quan- 
do sì Vesti frate nella sua maggior gio- 
Tanezza, ei fu sempre quello che i mo- 
naci mandavano tutto dV attorno con lo- 
ro bi^aoce e sacchetti in ispalla per l' e- 
lemosine. Ora avvenne , che, nn Si fra 
gli altri eh' egH pie innanzi pie , e tutto 
solo se ne veniva a città per accattare , 
fattosegli incontro an giovane villano con 
mia cesta sai braccio: buon A\ , gli dis- 
se * fra Bernardino ; egli è grande pezza 
eh' io non v' avea veduto. Il boon fìrate 
volgendo lo guardo in cosini, e miran- 
dol fiso: Iddio ti guardi, gli disse, o baon 
uomo, e' non mi pare eh' io ti vederi 
mai più. O , disse 1' altro , tu ti dimen- 
tichi così tosto de' beneSci ricevuti , e 
di chi te gli fece 1 Or non ti ricorda egli 
. 1^ parecchi volte» quando te' venato li- 
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mosinando su quel di Formigine , aven- 
doti còllo la -notte o il mal tempo per ì- 
strada io t'ho sempre ricoverato in mia 
casa mandandotene poscia carico di le-' 
mosina al monastero? E' sarà vero, disse 
il frate , ma in fede mia egli non me ne 
ricorda pnnto. Ali, sc^giaose il villano 
traendo un forte e malizioso sospiro , da 
che noi non ci sema veduti qoanle disav- 
venture non mi sono ^11 intervenntel Che 
oltra die io sonomaràvìgtiosamente vena- 
to crescendo in bmiglia, hannomi falliti 
alconi danari che avea ad altrui creden- 
za, ed io me ne sono rimaso tapino sotto 
il peso d* una soperchia miseria, nuli' al- 
tro rimanendomi che d' ingegnarmi a re- 
care a città olio , burro , cacio ed altre 
simili grasce di contrabbando. Anzi or 
come voi ben potete vedere, in questa 
cesta ha forse un trenta libbre di cacio, 
eh' e' mi convien portare a Bernard(»ie piz- 
zicagnolo che sta di subito che s* entra 
in città per porta Hontanara , ed e' mi 
duole perch' io secondo l' usato non al>* 
bia i danari per la gabella. E' m' incre- 
soe di te , disse il frate , ma io non sa- 
prei che farmi. Ah , sogginnse il villano 
gittando alcune lagrime ohe parean pro- 
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TeoieDlì da alUasimo daolo ; toì 

Toi se Tolete , io por so , che potete per 
questa volta giovarmi recandomelo entro 
la città ^ di' egli mi i noto , eh' é' gabel- 
lieri a vostri pari non dicono cosa alcuna. 
U frale che era alquanto di pel tondo, 
prestando IntN'a fede alle parole e alle 
li^pime di costai , e forte increscendogli 
delle «le disavrentare , pensandosi col 
forgli misericordia di acquistar mollo appo 
Dio, senia discorrere più là colla mente, 
vfdtogliai con un trasporto, ed abbrao 
-ciatolo , e bacialt^li la fronte: dammi la 
cesta, disse , che ta Ble benedetto da Dio 
in un colla famiglia tua , ed io t' aiuterò: 
e di presente, tolta che glìel ebbe di ma- 
no, avviossi d' innanzi da lui, dicendogli: 
sulla piazzetta N. fa che tu sia. Il ribaldo 
lieto, che '1 fatto gli era ito troppo più be- 
ne eh' e' non volea^ immantinente che vide 
il frate dilungato per lo spazio di due ba- 
lestrate, volto il cammino per altra parte, 
non curandosi altramente del cacio se ne 
fuggi via. Frate Bernardino come fu giun- 
to a città , cosi di subito si condusse al 
lu^o posto , colà attendendo il buon uo- 
mo , ma quegli non veggendosl punto, ed 
al frate forte gravando il ritardo e' non 
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sapea dove riporre la cesta: Bè non citò 
risoTTenntogli, eome qn^li portar la TO- 
lèa a BeniardoD pizzicagnolo, disse iiitra 
sé: or che sto io a posta di costai, poi 
ho andare alla cerca pe' frati miei ? Egli 
disse di recamela a Bemardone , e da che 
egli è così, che non gliele reco io stesso? 
E ciò detto , andatosene allo stazzane del 
pizzichemolo , ed accostatoglisi airoreo- 
cfaio . gli disse: o Bemardone , ècci sfato 
un buon nomo che m' ha pregato a met- 
tergli in città qnesto cacio dandomi la 
posta in sulla piazzetta di qaà, e noUo 
avendo lo ancor risto, àorendo di ne- 
cessità andarmene per le bis<^i;na del mo- 
nastero , avendo da Ini che a voi recare 
il Tcrfea , io Ve 1' ho porto in serbo acciò 
che il tentate infin eh' egli ci venga che 
non tarderà grand' ora. E' sarà Catto, dis- 
se il pizzicagnolo; ponetelo là soso tra 
Taltro cacio , ed egli starassene Infln cb' e- 
gli tomi. Il frate così fece , ed andossene 
a sao senno. Stando Bemardone senza 
pensare ad altro affettando salame , pro- 
sciotto, ed altre così fatte cose per chi 
andava a comperare, ed ecco venn^li 
nn tratto adito un vagito d' alcun fan- 
cinllo , ma perchè egli credevalo in gron- 



n,g-7ccT:G00glc 



119 

bo 4' alenila di quelle fediaiiae che com-. 
pentTano y noa m le' ponto caso ; infiao 
a tanto che al prosegair de' Tagìtl leran- 
do il capo , e Tolgendo lo sgnardo a' cir- 
costanti , e fanciulla alcun non reggendo, 
pieno di maraTiglia disse: or che è que- 
sto ? egli si pare che quivi abbia un qual- 
che bnciullo , ed e' non si vede 1 Egli è 
ben Two , disaero quelli che neUa bottega ' 
erano, ed a noi par ciò fa meraviglia. E 'n 
questo il bambolo non più Tagiti» ma for- 
ti lai mettendo , tutti s' accorsero donde 
essi Tenìvano, e ciò che era. Di che Ber- 
nardoQ slapefalto. dandosi della palma 
8uir auche, disse forte, sicché da ciascu- 
no fu udito: ah frate Beteardin cattivel- 
lo , che m' bai tu latto ? E subitamente 
corsi tutti là dove era la cesta , e leva- 
tone quel poco di cacio, che di sopra v' a- 
vea assettato il gaglioffo per m^lio iir- 
ganoare il frate, ebber veduto un bel fi- 
gliuol masdùo, d' età forse di due in tre 
giornate , che ancor tenea intra le mani 
UQ piccolo e lungo sacchettino di zucche- 
ro da succhiare , messovi ad arte, per- 
chè egli stesse dieto. Le meraviglie fu- 
rono grandi , e le maledizioni assai , e 
io poco d' ora, Biccome avvien sempre. 
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andf» per tutta la città la novità come 
firat« BernàrdiDO aT«a porto un flgllaolo 
d* una sua zambracca a Bernardone, per 
oiU molti si sbeUicaTano dalle risa , ed 
altri scandaleizati malamente di lai ^ 
TellaTano. La novella secondo cbe scoih 
eia si dioera in breve ohi agli orecchi 
delb curia pervenne, la quale di presen- 
te mandò it bargello e i suoi sergenti in 
traccia di fra Bernardino , il qiule non 
ancor sapendo la faccenda, colla maf^or 
tranquillità del mondo se ne andava di 
casa in casa insaccando. Bla eoUe ri ven* 
nero abbattuti in luì , fattoglisi innanzi 
il bargello, dissali: frate Bernardino, e' vi 
convien venir tosto alta cnria per certo 
vostro fatto. Oimè^, disse li frate impalli- 
dendo, cbe mal fec' io percbè nella mia 
vecchiezza^ debba essere accagionato? As- 
sai grande, disse il bargello con severi- 
tà , e se si viene in chiaro della feccenda, 
lo squartarvi vivo vivo sarà anche poco. 
Come a, cotali parole ' divenisse il bnon 
frate, a voi il lascio immaginare. EgH 
s' avviò con esso loro cosi brutto, e ma- 
linconioso, che rlsguardandolo malagevol- 
mente M sarta potato conoscere s' ^H ibsse 
stato ano morto, o frate Bernardino vivo 
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c^ oammiDftsse. Alla perfine menato «fiit^ 
naiiii al Tloark)« da hil domandato deP 
l'accadato, conosciala la semplicità: soa^ 
e U- sna ìnnocenEa, laTgamenle prosciol- 
to ^ fa Ustàato libero al sao monastero ; 
ma non sì però cbe dal padre ^ardìano 
non fosse tenuto a più dì di pesitenza 
per BTer fatto contro te regole della sua 
religione, le qnalì comunemente vieta- 
no a' frati di prendere qnal Ti vogliate 
cosa senta 11 saperìore comando. E come 
poi fossero Talicati bene un dieci mesi 
dal &tto^ avendolo naoTamenta un dì i 
frati mandato alla città-ad accattare, così 
foroDO a Ini d' iotonio bene an cento 
fancialli gridandogli addosso: ve* là, ve' là 
il frate del fimcinllo ; e' si credea portar 
caci e meoavane anofancinllo; eccol là» 
ve' là. Per la qnal cosa non mesi , ma 
annt fa d' uòpo il lasciar correre , anzi- 
ché il lìmandarnelo naoramente, ancora 
cbe ciò poco giovasse T e cbe qualunque 
venisse con lui ad abbattersi non gli ram- 
mentasse il fatto del fanciulla, e noi rictiie- 
desse di esso, fiemardone intanto conse- 
gnò d' ordine saperìore al luogo degli in- 
nocenti il bambinello, e per quanto s' io* 
vestìgasse a sapere di cai fosse figliuolo». 
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« chi fosse «tato quegli 'che nelle mani 
del frate V area riposto, mai non fa pos- 
sibile il Tenirne a conos<dmMito. 

Questo frate Beniardino fa di tanta 
BemplLcità , e dirò anche di si grande ce- 
lestiale- virtade^ che passando egli on A\ 
da nna certa villa sul Parmi^ano OTo 
alit^avano nna brigata di sollazzevoli 
giovani , ed in quel ponto oltremodo pie- 
ni di vino , entrato con esso loro in ra- 
gionamento, rammaricandosi a cielo d' un 
dente che gli dolea forte, dissegli nn di 
qne' gtovaoi. Frate Bernardino , lascia- 
temi vedere in lM>cca , eh' io lio la me- 
dicina da larvi gnerìre e tosto. A coi 
il semplice del frate prestando fede aper- 
se la bocca , ed acGoncìossi in guisa che 
volea qnel giovane: il quale preso un paio 
di tanagUette molto vecchie ed arruggint- 
le , di quelle che si traggono i chiovi dal- 
l'- assa i die di piglto con esse a quanti 
denti elle potean stringere, e colla mag- 
gior forza che avea prem^do, e a sé 
traendo, gli portò via di netto quanti 
denti quelle avean afferrati. Del che forte 
dolendosi il frate, disse alcun altro: deb 
.lasciami vedere, che tu fona non avrai 
ben conosciuto il mag^nato: e parimente 
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accoDciatosi fl firate nella fonna che co- 
lor Toleano, lipigUando la sperienza, fu- 
rongli divelti de' deeti bene altrettanti. 
Ed acciocct^è io non vada ad noo ad ano 
annoTerando gli atti e le parole che co- 
lor facevano , e dicevano t mi basterà li 
dirvi che il bnon frate in men di mezz'ora 
ritroTOSsi senza alcnn dente in bocca. E 
la vfrtà sua fii tale , e cosi grande , che 
dicesi, che mai infinohè essi giovani vis- 
sero , ad alcono non volle masifestaiMf. 



e® 



n,g ,.;i .vGOOglC 



NOVELIA OEaMA 

Giovannino Sardtgni, da un nudattiert pia 
volte provocalo ad iroj prende in nuo- 
va forma di lui vendetta. 



Ije arrentare di fra BernardiDo, qna»- 
tBBqae non riusdssero totalmente quoto 
alla piò parte degU astanti essendo asse 
intarvenate pochi anni addietro^ prodiuh 
sero tattaTÌa , per essere elleno state 
propriamente dalla Maddalena descritte , 
meli' .animo loro -assai festa e piacere. On- 
de, poscia che b' ebbe intorno a ciò più 
e pili cose ragionate , volendo anche ta- 
le ano , per qoanto era in poter sno , 
mettersi al cimento d' ìadovinare chi la 
beffa potesse al frate aver fatta , il re , 
che r ora della cena vedeva appressarsi, 
Toltosi a Stefonetto, che parea stesse, co- 
me suol dirsi, io so 'I fuoco, tant' era la 
sollicitadioe eh' egli area di venire al tat- 
to, a lui comandò) che, da che la brigata il 
sofferìvano, egli pure entrasse in campo, 
e narrasse alcuno aTvenimento , sì vera- 
mente eh' e' Qoo rlsguardasse qualche sua 
Bcioccbeaza di streghe, di malìe e di co- 
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tali aUre ciancio ^ fratohe, di cai egli, se- 
condo che già avea per lo addietro pro- 
testalo, tenea A gran messe alle nani. Il 
qoale^ non altrimenti che nn gran liar- 
basBoro e un nomo d'alto affare, asset- 
tatosi con ambo le loani le estremità dcd- 
la ginbba , rscconciosi a sedere un poco 
meglio di qnello che fosse imprima, e nel 
racconciarri fatto assai scbriochìolare la 
sedia, e levato alto il capo , e spinta in 
ftaorì ia mano dritta per modo eh' e' vo- 
lesse battere ^alchedono , mosse le sue 
parole in questa forma. 

In Bagnacavallo , secoBdo che sento a 
dire , nobilissima città di Romagna , fa 
già non ha guari un cotal Giovannino Sar- 
degni , nomo per k sue piacevolezze, bur- 
le, e facezie assai nominato e famoso; 
il quale tante ne avea ogni di per le ma- 
lti, cfae chi le volesse ad una ad una (at- 
te narrare e' non vi verrebbe meno di cer- 
to che a grande pezza. Pur delie molte 
aknna fra le piti dicevoli avendomi po- 
'gto in animo di descrivere, incomlncierò 
ora con una, la qoale avvenga che fwse 
a qualche stomacuzzo di tatbtà smz' a- 
cqua non molto possa placnv, tuttavia, per 
coloro die bod mollo sdilfiUoii e pia toI- 
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gari sono, m' arriso che non sia per rt:- 
uscire totalmente discara. Egli era adun- 
que costui già stato bandito da più hio- 
ghi della Romagna per sue cattività e tri- 
stizie, allora che gli saltò in capo di vo- 
lere andarsene a Roma a procacciare sua 
ventura. E perchè assai male in arnese 
si ritrovava, e quasi senza un danaro al- 
lato , in tempo d' inverno tutto soletto e 
«piedi mossesi' di Forlì, ove ultimamen- 
te si ritrovava, e prese la via delle Uar- 
die. E poscia che più giornate ebbe cam? 
minato, avvenne, che |ina sera sul tardi 
giunse a un viiJaggio, là dove più non 
avea che una misera e piccola osterìa. 
Onde quivi postosi ad albergo, da neces- 
sità costretto, sì perchè v' eran pochissime 
camemccie e presso die tutte occupate, 
come anco perchè egli pochi soldi avea 
del suo alloggiamento a spendere, fa a- 
dagiato alla meglio in nna angusta ca- 
meretta, ed in un letticcinolo in compa- 
gnia d' un povero mulattiere* il quale con 
sua carovana in quel medesimo albergo 
riparato s' era per andarsene quindi la 
mattina pfr tempissimo al suo cammino. 
.Ha come assai spesso incontra nella sl4- 
«ione d' invwno » avvenne i die U notte 
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^ nippé il tempo di sorte che né a Gio- 
vannino , d6 al mitlattiere , né a veruno 
altro che ooljt albergava non fa possibile 
per la vertente giornata e notte , e per 
altre antora, come adirete, proseguire il 
loro viaggio. Onde vennta, come la sera 
innanzi , 1' ora dell' andarsi- a coricare , 
accadde, cbe 'I mulattiere, il quale avea 
per i^anza , prima à' addormentarsi, ta- 
mare almanco :U&a oretta, che anche 
quella sera tolse sua pipa , e Incominciò 
1* operazione. Ma Giovannino , cui forte 
gravava quel cotale pozzo , caldamente 
pregò il compagno ad astenersene , con- 
cioBsiachè il ftamo nel provocasse a vo- 
mitare , e ohe la notte avanti ne aveva 
portata gran pena; confortandolo', s' e' 
n' era vago, ad uioir della camera infino 
a che egli avesse tenninato il fatto suo. 
Cui il mulattiere ruvidamente rispose , 
eh' egli volea fare ciò che meglio a luì 
' gradiva , e che tanto valea il suo quan- 
to '1 suo. Giovannino proseguì forte a 
dolersene , ma egli potè ben dire, ohe 'I 
mulattiere volle far ciò che piii gli parve 
e piacque . La mattina vegnente intanto 
sperava 11 Sardegnl d' tmdarsene a suo 
Tia^o, ma idla piova fin qui cadala 



n,gti7cdT:G00glc 



128 

saccedendo, atecome interriene in A fat- 
ta i^da stagioDe * una foltissima e laa- 
ga neve, fa. costretto) nolla guisa che ut 
fate Tol t «maBìBBimi uditori , a restar 
qolvi pure suo malgrado tatto qael dì , 
non meno ebe la segneate notte: donde 
renata 1* ora dell' andarsi a ooiicare» e«- 
eo noTellamente colui del nuilatti«e a 
sedere io sa 'I letto colla pipa In boecat 
e foce tutto ciò che le sere dianzi avea. 
tiioranniDo di nuoro gli fu alle mani pre- 
gandolo gentilemente gli piacesse non Ut- 
Te t coDcioBùacosa ohe quel pozio non 
poco gli desse noia a fastidio , come por 
già gli avea detto altre fiate. Bh colai 
sordo a' saoì prieghi, non altrimeati che 
la prdcedeote sera, rispose, eh' e' volea 
&re a sao wnno , e i^ '1 suo Talea 
quanto '1 suo. Per la qua! cosa Gdovan- 
nioo. fòrte rodend osi di dentro per rab- 
bia e per dispetto * e venendo ripensan- 
do fra sò alcun modo a Tendicarseoe se 
nella propinqua notte fosse stato costret- 
to a qui pur rimanersene con costni* ubo 
finalmente gliene cadde in multe 4i trop- 
po acconcio all' uopo ed alle circostanze, 
nelle quali egli si ritroTava. Il quale u- 
flai bene potò porre in effetto «Iton ci» 
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fl' Tìde ta mattina al lerani di letto le 
strade neTìcate in modo da dod potervi- 
si io goisa alcuna sa canfminare; sicché 
giunta la notte, ed egli avendo bene rac- 
concio il fatto Buo , innanzi di porsi a 
giacere ebbe da ano -speziale del villag- 
gio , cni area dato a vedere certe sue 
bisogna t un servizìale di assa fetida, 
tA' egli è nn cristcro de' piìi putenti eh' 
e* s' abbiano ^nella medicina . e fesselo 
mettere. Poscia itone al letto qoando già 
era 1' ora opportuna , egli a pena vi si 
fii adagiato, che il mulattiere se ne ven- 
ne por esso f e postosi su quello a sede> 
re , così in farsetto , come usato era * 
piacevolmente mise meno alla pipa : e 
Giovanniao cheto, che aspettava di dare 
odore a lui. Di fatto come fu circa tra- 
scorsa mezz' ora che qnesto era, il ser» 
viziale incominciando a produrre 1' effet- 
to suo, Giovannino cala prestamente giù 
del letto rinvolto nel suo mantellnccio * 
e va dirittamente all' orinale , e schizza 
sopr" esso a gran peti ona così fetente 
materia, che quasi facea: venir meno co 
lai che quivi era. Dice il malattiere: ddi,' 
che mangiastu Btaasera , che pur. meni 
cotanta paxza? Quel che tu, rispose Gio? 
9 
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Tannino. la bsona & di Dio , «oggiaiue 
eotoi, clie ta deggl.Miere oa Tsient' no- 
mo , die non h«i pare un riaguardo ■ 
dii teso dimora ; or wm potevi ts hh 
dare aìtroTe tn ? Disse il Sardegoi : io 
por to' far ciò eh** e' mi toma mt^io, 
or non Tal fané il mio quanto *1 tao? 
E tornasene al Ietto per riposare: ma a* 
non t' era per anco suso t dM eccoti di 
nnoTo on famire alle budella , e qmndl 
il bisogno di dtocendere all' orinale con 
dne tanti ma^ior pozzo che prhna. Di- 
ee il mnlattlere : diarol ^ qnest' à poi 
troppo ; deb bnon nomo , s' el ti cala 
pmito di me, fe, escine fiaori , e ti ac- 
concerai assai meglio al necessario , cbe 
vedi bammi tn oggimaì con questo odo< 
re ammorbato. £ quegli : bnon uomo , 
non ti dissi por testé , di' io to' Ux 
dò di' e' mi torna meglio, e che il mio 
Tal quanto il tuo ; se cosi ti piace si te 
ne sta, se no, Tattene per lo tao miglio- 
re : e qui traera peti e sdUzzara alla 
.dicefala. E poscia tornasene ài Ietto, e 
quindi ^I' orinale , e poi anco al letto. 
Ed aedo ohe io non Tada ad uno ad odo 
«■aorerando gli atti e le parole die co- 
lor foceipo e dìceTUBo , bastiri sapere , 
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tbe qael bnon uomo del nmUUiere di- 
siato e mezzo sbalordito dal fetore , 
dicendo ana gran villania a Giovanniao, 
doH fnggìrseoe via , e ricoverare altro- 
ye, s' e' non volle rimanerci affogato. E 
la mattlDa per tempissimo ad onta che 
male assai potesse camminarsi per quel- 
le vie, volle ad ogni modo andarsene con 
sne bestie e carovana ed in alcuno altro 
albergo meno disagioso ri^rare. Giovau- 
Dìno lieto di' avere presa vendetta dì co- 
>tai<quivi rimase fino a tanto cbe il tem- 
po si fu racconcio in meglio , e poscia 
proseguendo il soo viaggio se. ne andò 
pur Ano a Roma. 

Come Stefanetto fu venuto a capo del- 
la sna novella si tacque alquanto per pur 
vedere se a lui 1 circostaati uditori in 
qualche guisa applaudivano. I quali po- 
scia cbe romoreggiando e piccbiando le 
mani glie n' ebbero fatti segni di alle- 
grezza , e^ tosto più lieto obe lungo , 
soggiunse. Signori miei , bene son con- 
tento di atere , a quel cbe pare , suffi- 
^entemente 1' obbUgo adempiuto cbe mi 
correva ; onde pogniamo ohe le Signorie 
vostre rieno veramente andate di me cod- 
tente sta volta , alla dimane ^eiv , s« 
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mi Torraano dar Inogo altresì nella loro 
conversazioae , la quale oltremodo «|i 
piace , saraano eziandìo vie più soddis- 
fatte dell' opera mia. A cai Luigi rispo- 
se. Malsì , Stefanetto , tu ri ritroverai 
per àvveatura lu<ìgo , ma noi vogliamo 
attenderci però di meglio^ giacche la nar- 
razione tua di' cose ba ragionato, le qua- 
li, quantunque non illicite e vituperevoli 
sieno a risguardarsi , tuttavia elleno non 
sono riuscite certamente tali da venire a 
grado di queste valorose donne, alle qua- 
li debbono senza dubbiò fare afa colali pa- 
role sozze, fetide, scbife, e stomacbevoli, 
di che la tua novella ampiamente abbon- 
dava; ma sia con Dio, che og^imai non 
puossi io guisa alcuna a ciò rimediare ; 
domani da sera noi vogliam confidarci 
che tu farai meglio , e però vattene alla 
bnon' ora , che non ci accade altro pr»- 
sentemenle. Stefonetto contento, pregando 
a ciascuno la buona notte, inunatttin«it« 
/se ne partì. Dopo di clie il re veggendo 
ohe 1' ora a tarsi assai tarda incomiocia- 
va , comandò a due sue fanti nomina- 
te Emilia tma , e Teresa 1' altra , le 
quali io un cantuccio erano sl^ ad a- 
scollar le DOPveUe, che immantinH^e d»* 



n,gti7cdT:G00glc 



133 

Tessero appreslare la cena. Perchè 1' a- 
na solliciiamente ipostasi al focolare, l'al- 
tra a mettere in assetto tatto ciò che 
per la messa* occorreva si diede. E men- 
tre questo avveniva , e ciascuno della 
brigata andava cianciando e ridendo in- 
torno alle ndite novelle , accadde, che a 
Clemente, alzati in sa gli occhi per ca- 
so , vennero vednte al sommo di nna 
porta le seguenti parole : 

L' ombra e la fì^sca erbetta 

Qui a riposare alletta. 
Le quali ad alta voctf profferendo egli, 
di sabito soggiunse 1' Adelaide. Veramen- 
te , Signori miei ', male si fanno oggi a 
noi cotesti due versi, che io già altra 
volta lessi , ma. bene in quello scambio 
si farebb'ono i due seguenti: 

La piof^ia e la belletta 
Qni la brigata ha stretta. 
Tatti risero d' un animo , e lodarono la 
prontezza della giovine donna. Ha, dis- 
se la Fidalma volgendosi al re , or ' chi 
di grazia compose qoe' versi? Alla qua- 
le tosto sogghignando egli rispose: quel 
medesimo che dettò gli altri sn 1' altre 
porte trascritti. E sguardando in alto la 
Fidahna dal manco lato , lesse : 
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Qui pib 1 

Ride I 
Ed altrove: 

Ma^^r bene non si dÀ 

Dì campestre liberti: 
Ed ìb altro luogo: 

Suoi bei firntli qoi ci dona 

Bacco , Cerere, e Pomona. 
In fé dLDio, disse il BeccariTi (che 
ìd folto di poesia si ripatava Doa gran 
cosa I ma che non aveva Ietto più oltre 
del Baffo e del Batacoo) che qnanfOD- 
que non sieno per «Tventoni di antere 
clawicO'tQotesti versi , nientedimeoo perà 
SODO essi di molto acconci al liiogo ove 
stanno scrìtti. Soggiunse Ltiìgì': dirovvì, 
colui che gli compose era veramente no- 
mo d' ingegno , e pronto assai e valente 
nelle bcezie e ne' motti, per coi ■ accet- 
tissimo ad (^uno i i gentiliaomini sei 
contendevano per averlo alle loro cnite 
conversazioni. Rioordomi , che rìtrovan- 
dofii esso una volta in tempo di camo- 
tale nella piazza maggiore, e propriamen- 
te di sotto le loggia de' NobiU in an cer* 
Ohio con pili persone^ e stando quivi oa- 
Mrvando le maschere che andavano e che 
venivanoi intraweone che un certo pr» 
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il nome , ma cbe non troppo era in re- 
verenza del popolo pe' suoi deprarati co- 
stami , gionffe in goesto Iu(^ , e posesi 
a scheraare, a guisa dp' seeolari, con 
quante fémmine mascherale gli venivano 
alle mani Or mentre andava esso sol- 
laz^aqdosi con certe ft-ascliette, accadde , 
cbe ivi altresì -gionse il bargello , il qua- 
le appressatosi aU' orecchie del buon pre- 
te, si parve , al dipartirsene che questo 
fece immantinente, che a nome del Ve- 
scovo ei fosse accomiatalo da quel luo- 
go. Il perchè cl^ vegg«ido il nostro poe- 
ta , improvvisaodo disse : 

Preti di questa razza 

Van eapciati di chiesa» e non di piazza. 
Risero tutti dcd pronto, arguto e pun- 
gente motto 1 e ne ntWAtoao fetta. Di 
che Luigi , seguitando > disse : abbaltem- 
ini una fiata io stesso a ragionare col 
sopraddetto, signore, e d' una cosa ad al- 
tra passando, cadde il disconto so' di- 
Tersi studi che 1' qonjo fa , e sulle di- 
Tcoe stagioni , nelle quali 1' uom meglio 
V* attende , e su' diversi luoghi che a 
quelli Boeglio sono acofoicì. E così di st* 
mile mancia proseguendo a favellare p 
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attende dimorando in villa <^e non in 
città. No no, disse colai , voi t' iogan- 
nate di molto , voi dite assai male. (%- 
me, ripigtiai io » i divertimenti e le bri' 
ghe della città non distraggono forse più 
del dovere le menti iDclinate agli studi ? 
Io dico che v' ingannate ; prosegai con 
calore il poeta; perocché le bellezze del- 
la villa tatto & invitan I' nomo ad am- 
mirarle con istapore, e però nel tolgono 
troppo dagli studi, laddove la perfidia e 
scelleratezza degli aomini nella cittì nel 
costringono a viversi solitario In casa , 
e quindi ad applicare con più di gagliar- 
dia a' medesimi. Convinto da queste ra- 
gioni mi diedi per vinto , e non mi op- 
posi altrimenti, molto più che pochi di in- 
nanzi pel fotto degli Asili, avea sperimen- 
tato qaanto valguio i privati odi, Tinvi- 
dia, r ignoranza, V intrigo, e l' ìngratito- 
dine 



Or raccogliam la vela, disse Bernardo; e 
ditemi da che credete voi principalmente 
procedesse il • poco riguardo avutovi in 
Bìmile circostanza. Dall' essere io nemi- 
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CO ieiim m^uogna, della ipocrìtia, e deV' 
la adalazìone, ripigliò Luigi. Oh cotesto -■ 
egli è cerio , disse Bernardo ; . la verità 
non è voluta udire, ed è odiata , e chi 
la dice: amico mio, tenete, a mente quel 
Tecobio proverbio: cbi non sa fingere, non 
sa regnare. Deh , interruppe Clemente , 
lasciamo di grazia questi ragionamenti che 
poca estimazione ci produeon dell' uomo* 
e prosegoìamo nelle. nosb« piacevolezze 
sempre prooU a ricevere male per bene. 
E qui Clemente , volgendo iD ^nardo a 
tutta la conversazione, seguitò, e disse. Era 
a fin di morte un nobile uomo imolese, e 
già spacciato da' medici, a salvazione del- 
l'anima sna vennergli amministrati i Sa- 
cramenti della Chiesa. Certi uni, i quali 
non troppo 1' amavano , perchè ^11 era 
nomo leaHssimo, dotto, e nemico d' ogni 
falsità e ipocrisia, sentendo questo, avvi- 
sandosi largii scorno, pochi istanti innan- 
zi che N. S. gh fosse recato, scrìssero 
snlla porta della sna casa il seguente mot- 
to. — Cristo va a casa di Pilatp. —Fa ciò 
riferito aI'Valent' uomo, il quale ancor che 
moribondo , senza perdasi punto d' ani- 
mo , disse ; or t' aggiungete là sotto. — 
da' fatti Faritn portato. - BeUii^bao pw 
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Twili, grìdaruK> totU ad tua race. Coi 
te Fidalma Bo^unse: non tossì b^a* oa- 
ijssimi uditori mieii io mi credo oh' e' vi 
riuscirà U Mgaente ar^la e pongeate 
risposta, la quale un poela improTTÌsatore 
diede ad un giovane poco avredato e me* 
no savio. Un gioTane dt assai bdla perso- 
na, ma di piccolo animo, e solo inclioA.- 
to alla galanteria. In nna nobile awrer- 
sazìoDe domandò piacevolmente on poe- 
ta, perdkò le donne non avessero la baiy 
ba slcoome gli nomini. AJ quale U baon 
poeta tosto rispose: 

Le donne non ban barba come noi, 
Pwchè non baono quel che sete voi. 
Oh , disse il BecoavLvi , cairn che per 
tal forma rispose era, secondo dite, poe- 
ta , e però non mi Ea meraviglia ; bene 
merita maggiore loda quel popolano i- 
dieta , cbe con un carbone scrisse quan- 
to ndirele. Nella città di Bolt^na, cor- 
rendo il carnovale del 1S30, era al tea- 
tro drt Comune una Ih'ammatica com- 
pagina di molto insufficiente e da poco . 
Una mattina sul muro di esso,-riIato «Itafo 
«Ut porta , era scritto il seguente motto: 
In questo Carnovale 
Gnu serraglio di bestie al Goauiqale. 
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ProsegQÌ l'Adelaide: S^ori, i motti da 
voi recitati dal più al meno sono tutti 
piacevoli e b'elli't è vero « ma quello che 
io or ora sono per dirri, qaantaBiiae pef' 
avventura piìi ardito de' sopraddetti , io 
mi avviso ad ogni modo che tutti vinca, 
e sopra gli altri piaccia. Una poetessa 
salendo su per nna Beala d' alcnn palagio, 
urtò in uno scaglione in sì Catto modo 
ohe ne senti gran duolo. Onde soflOando, 
tra per Io duolo , tra perchè non si ero* 
deva udita da veruno, disse sotto voce: 
..... Erano per caso dopo lei due 
giovani , i quali e videro 1' urto, e udi- 
rono la parola. Per io che hene tenendo- 
la a mente , pensarono , quando loro ne 
venisse il conoio, di prenderne diletto in 
nuova fonna. Nella qnal cosa la fortuna 
fu lor sì buiigna, che, passati non molti 
giorni, essi trovaronsi in una nobile cod< 
veraazione, dove per l' appunto la detta 
donna ficea di sé gii uditori stupire. Il 
perchè, passato alcun poco d' ora, e vedu- 
to che or gH uni, or gli altri alla mede* 
sima proponevano nuove cose, ed ella ne 
le scioglieva, bttlsi arditi, le offersero una 
scritta domandandole che sponesse in ri- 
ma qual santo Ause quello eh' ella avea 
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iovocato sa per la cotale scala nel cotale 
palazzo e giorno. La quale domauda os- 
serrando la poetessa, e tostamente rìsov- 
venendole del caso occono , toltasi core* 
spose e disse in questa forma: 



Risero nnanimamente gli uditori , ma 
r Agnese, Laigi, e '1 Beccaviri rafferma- 
Tono, cbe di simili facezie era bene non 
far ricoedo in onesta brigata, quantanqae 
quivi fencinlU non fossero più di sorte 
alcuna.- Appresso seguitando i piacevoli 
ragionari, disse la Ginlietta. Lagnarasi nn 
tale d' essere stato morso da nn cane, e 
ne avea col padrone dì sconcie parole , 
asserendo con giaramentì eh' ei ne volea 
danari a risarcimento del danno che an- 
drìa per ciò a portarne, all' incontro egli 
Intendea rìchiamarBene al podestà. Deh 
Tanne al diavolo , rispose il padrone , il 
cane nostro non è osato dar di morso se 
non al pane ed a' ladri.— Oh , disse la 
Maddalena, cotesto non è gran cosa, ma 
bene credo non vi sgradirà quanto sono 
per raccontarvi. Vantavasl nn tale con 
un buon poeta, com' egli avea assai Caci- 
liU nel comporre in rima, di modo cbe 
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egli per così dire i saoi vergi gli focea 
pisciando. Il pdela, il quale ooooscea trop- 
po beoe quanto pessimo fosse il Terseg- 
giar di loostni , toslamenle rispose : e' si 
vede bene, amico mio^ che i vostri ver- 
si sono versi ....-- Bellissimo, 
soggianse V Agnese, sì è il motto del pro- 
fessore G. A. col quale indosso il cardi- 
nale G. a rivolgere 1' ira saa in riso. Il 
professore adunque G. A. uomo dottissi- 
mo e non comune filosofo , fu chiamato 
una fiata dal vescovo cardinale, e rimpro- 
verato perch' ^U celebrava la S. Messa 
troppo pia presto di quello che per av- 
ventura si conveniva. Cui egli, senza per* 
dersi in molte parole , immantinente rir 
spose: Eminenza, ehi sa lecere e chi non 
sa leggere. II prelato confuso-, o veramen- 
te convinto da questa savia risposta ri- 
volse le minacele in una fraterna ammo- 
nizione, pregandolo, a riguardo de' pic- 
chiapetti e degli ignoranti, a spendere al- 
cun minuto di più per tt^liere da toro 
r ingiusto scandalo. ~ Finito 1' Agnese , 
proseguì tosto r Amalia. Don Giuseppe T, 
paroeo di P. andò a vedere un IwUisai- 
mo cavallo che avea comperato un suo 
popolano per quindi rìTendcrlo a lai. B 
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mentre che questi lodava a cielo la bellez- 
xa dell' animale e la docilità Bua^ e che '1 
prete 1' andava or qua or là rìsguardando, 
il cavallo trasse inctmtro a l)ii un paio 
di calci tale, die se '1 colpiva, il baon 
uomo non sarebbe più. Come, disse il 
prete, Tolgendosi al popolano, voi lo di- 
te cotanto mansneto, e sì ne ta di que- 
ste? in fi di Dio, eh* io noi comprerò io. 
Cui tosto il venditore , al quale gravava 
un sì fatto ragì<Hiamento , per rabbia ri- 
spose: deh perdonateli , messere, eh' ella 
è stata gelosia eh' egli ha avuto della man> 
giatoia. Il prete arrossì, e 'I popolano ta- 
cque , e più non se ne fece con quello 
mercato alcuno. 

Alla onesta brigata piacquero talmen- 
te i motti a vicenda narratisi , eh' e' non 
sapevano qual d' essi fosse agli altri da 
preferire; e chi diceva quello della Fi- 
dalma , e obi quello della Maddalena , ed 
alcuni anche più stdlazzevoli , die quello 
della Adelaide assolutamente a tutti gli 
altri doveasl antepMre. Ma Luigi inter- 
rompendo la vana quistiùnej disse: da 
dia cotesto^ servigio tardano ancora m 
metter tavcda , da' motti passando a' trat- 
ti A' jgnonuua Miiuna , to' dirvi ciò , 
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obe non ha nurfto io udii meotre me m 
andava passeggiando per la citU. Passa- 
va uaa brigata di giovaiiotfi per un co- 
tale luogo, ore era scritto -il segaent^ 
motto: qui tratuii «' più» e» te. Disse l'u- 
no, volgendosi al pin saccente: Tognolino, 
or che voglion dire esse coteste parole? 
Cui ^li tosto: di qni passò Fio VI. - Bello 
è davvero, disse Clemente, ma credo, che 
non discaro vi tonierà l'adire il fatto ch'io 
son per dirvi , il qoale accadde in Bolo- 
gna, mentre io me ne slava colà a ca- 
gione di studiare la medicina. Va Imlo- 
gnese di piociola levatura , ma ricco ol- 
tremodo e avaro , occorrendogli andare 
in una sua villa per vendemmiare , si 
die attorno , perch'essa era di molto hm- 
gi dalla cìtii , per rifornirsi d' ona caval- 
oatnra. E non potendo ritrovare cavallo 
alcnno che gli si focesse^ stante die pochi 
«ridi Tolea trar facni, alla perfine posa 
di {tendere a fidanza nno asino. Misesi 
per la città domandando questo e qiwUo 
se avea I' asino da prestargli; e ninno non 
ritrovandone, mentre pur proseguiva nel- 
le indagini , abbattessi in nni contrada 
detta di S. Mammolo , dove sovca 1' en- 
trata ^ un oegoik) a gnudl Mivn. aUf 
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Ta scritto — j^oecte d'aniH—, Il bqoo no- 
mo, il quale, come addiviene della mag- 
gior parte de'ricclii, a pena distingaer sa- 
pea r a dal -Ai àj ìa iscambio dì ani», o- 
nnt leggendo , entrò ìp quello sicuramen- 
te, ed incominciò a voler fare il nolo. 
Ha coloro che là dentro erano credendo- 
si bcETatì , dicendogli ima gran villanìa 
Be gli cacciarono dietro con grossi basto- 
ni; e baoa per lui, cbe potè, ratto rat* 
to fb^endo , iscampare dalla mala ven- 
tura che gli sovrastava. — Stranissimo è 
anche , soggiunse I' Adelaide ciò che fec« 
nn omicciattolo del nostro yiìiaggìo non 
ha guari tempo. Fu un tale, dì cui ora 
io non ho bene a mente il nome, ma so 
pure eh' egli era un nostro terrazzano , 
che Tenne a Faenza, e non area mai piò 
viaggiato. Lasciò il cavallo suo allo stal- 
laggio ; e quando eh' egli fu per partire , 
dopo pagato 1' oste d' ogni suo avere, 
fèssegli innanzi lo stallone chieggendo la 
benandata. AI novello viaggiatore ciò 
seppe assai strano, e non volea venire al- 
la borsa: nacque forte tenzone; ma te- 
mendo il montanaro non gli cogliesse ma- 
le, non molto piacendogli il viso dì co- 
toi ^ lo (ei»T« in parole , alla perflnA 
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traue ftioii Olia sua borsai e, bene ma- 
gnendola, ne levò dae mezzi bajoccbi, e 
donolli al fiero uomo, dicendo: or da che 
ta vuoi la beoandata, dammi almeno 
lo sterco del cavallo mio. E dato di nn 
salto giÌL del calesse andò, e tolse tutta 
la feccia che quegli avea dì sotto , pose- 
lasi dinanzi da lo! avrilappata in una 
stuoia , e se ne andò a suo viaggio. 

Risero tutti, e per poco compresero 
ehi costai poteva essere; e mentre di lui 
&vellaTano , giunsero le fanti avvisando 
che la cena era apprestata. Per la quale 
cosa moSBisi tutti, andarono nella saletta 
a ciò destinata: donde , dipoi avere fatta 
un po' di cena , e più a più lieti ra- 
gionameni tenuti ^ ognuno, al consìglio 
di Loigi , che il reggimento per la ven- 
tura giornata avea assegnato al Beccavivi, 
a mano a mano partendo, andò nella pro- 
pria camera a riposare. 



Qui finiut l(l^ prima Qiomata. 
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INDICE 



tetterà dedictUoria Pag. fi. 

Introduzione 9. 

Rotella I. V OHmàozzo t' tfinamo- 
ra di madonna Fiorina^ ed elia il 
dice ai marito j il quale te ne ven- 
dico col fargli una solenne beffa 27. 

NorsLLÀ IL Gogò barcaiuolo, estendo 
costretto a comparire dinanzi dal 
podestà deUa Terra per certo tuo 
fatto , fa in guisa , che tì podestà 
depone U eoneepulo tdegno^ e gli 
perdona. -------- 40, 

NoTBLu HI. n vicario d' una terra 
con nuovo modo decide una qui- , 
ilione itata d' un basto tra un ri- 
gattiere, un prete , ed un villano 46. 

HovEiLÀ tv. Jacopo de' Minerbetti 
ama una figliuola di Gasparo Gio- 
vanninij ai quale domandala in 
moglie, ed égli niegata. Jacopo tde- 
gnato vuol tarla per forza , e me- 
nane per caso la torcila di lei, e 
la ^ota. La giovane amata «morti 
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di duolo , 'e Jacopo per divertito 

« uccide -------- 66. 

NorsLLÀ y. Un vittano postoti a' ter- 
vigi di un medico vuole appren- 
dere medicina. Il medico fa vista 
d' aeeontentirgli.^ e per nuova for- 
ma prende di M sollazzo - - 17. 

NorsiLA VI. Certi giovimi bolognui. 
fanao una piacevole beffa ad Am- 
brogiuolo Falananna fomajo , co» 
quel che tegue ------ 87. 

NoTSLLÀ VII. Tre giovani eomumano 
il loro avere ntt giuoco , e , non 
fssmdo sti^eienie il danaro sommi- 
nittrato loro dal padre , fanno in 
guisa che per molti giorni hanno di 
che sollazzarsi ------ 103. 

NorBLU yill. A un getUUuomo faenti- 
^ no, eh' era a bagnarsi^ i tolto il pa- 
lafreno che aveva legalo ad un td- 
bero , con le nuove cote che ne se- 
guirono ------- -1 08. 

NorULLÀ IX. Frate Bernardino cre- 
dendosi recare <àla città una cesta 
di eaeio, portane invece un fanciul- 
lo, e ad un pizzicagnolo nel con- 
segna. Il fanciullo vagisce, e \lpiz- 
zicheruolo f accorge del fatto. La 
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' tatova «e va per tutta la terra , e 
frate Bernardino è rxchietio alla 
curia j e ritrmcUo innocente vaite- 
ne Ubero da ogni pena., - - - 114. 
NoTSiLÀ X. Giovannino Sardegni da 
un muiattiere più vcdte provocar 
to ad iraj prende in nuova forma 
di lui vendetta ------ 124. 
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COKKIGE 



P''i 


. fin. 




s 


II. i».pUcciate, . : 


piacinte. 


i5. 


la. fenettre, * cosi 




altrov». . . 


finertie. 


ao 


f ■ ttanmo . . . 


«ten* 


%i 








Ajntt soft» . 




35 


3. riandò '. . . 


raccontò 


40 


7. aipramente! ■ . 


aipramente ; 


46 


5. fariaveccia , • . 


ferri Tocchi, 


48 


a5. in dDi{De paoli • 


i ànqm paoli 


Si 


II. «na .... 


qui 


Sa 


a4- leTÌdore; . . . 


liTÌdurej 


54 


IO. E di fatti . . 


E di fatto 


55 


a. oincoo ... . 


cinco 


75 


I. alrìmentB 




77 


ao. ibnccìats 


•bocciata 


80 




moccicone 


83 


i5. potiHlo . . . 


poniela 


io3 


4. è itnnugmaTsi . 


A a intmaginan 


lU 


ai. r aHa, . . . 


VaBU, 



N. B. L' Jatore di queste Nooelle , oolen- 
ào prevenire le dicerie d^ saccentazà e de' ser 
appuntini, dichiara eom' egli ha conosciuto di 
non avere scritto aeeondo le più scrupolose re- 
gole , allorquando massimamente ha adopera- 
to certe póse di favellare o proprie di alcu- 
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ni spteìali dìaltltt, o troppo famìgliarì, « 
talvolta anche erronee poste da luì in hocca 
eomanemente a gente idiota o di piaxxa , le 
guaU certo egli non aorébbt usato in nobile e pUt 
graoe scrittura. Avverte altrià che le Novelle 
5. 6- 8. 9. IO, salvo diversi cambiamenti^ fu- 
rono da Ibi dire voUe puNicate in vari suoi 
scrìtti ed opiucoU. 



Edimna di soU toc. esemplari. 
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IV O T A 

ài alcuni Opuscoli a stampa si proprii 

che (f altrui pt^icati dail* AtUore 

di gue^e Novelle. 

lAime di Autori feentìni finora pnlibU- 
<«te nelle diTerse raccolte di antichi poe- 
ti italiani. Faenza, 1836^ per Montanari 
e Mwabini, in 8. Edizione di soli 100 
ea. 

Il tenpo e l' esperianza bau fatto conoBce- 
r» all' eiitora che «i possono riprodurre assai 
pia rìmetdate ed annientate. 

Cenni iìograflci intomo ai letterati i^ 
lustri italimi. Ivi, 1837, in i , a due 
colonne. 

È questo Iibriccinolo come un repertorio 
di tutta la letteratura italiana dalla sua ori- 
gine insino al dì d' oggi. 

Opuscoli editi ed inediti. Faenza, Conti, 
1840_, in *. Edizione di soli quaranta e- 
semplarì. 

Gontenginsì in questi Opuscoli rìmto bi- 
bUogiafiche , -volgarizzamenti, e novelle. 

Trattateilo del b. Ugo Panziera da Pra- 
to. Imola, ^aUati. 1840, in 8. 

Edizione di pochi esemplari fatta sull' an- 
tica del 149»- per onorare un Talento orato». 
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Saggio dt Novelle inedite. Firenze ^ 
Brazxini, Ì&41, in 8. Ediz. di soli fiO 
esemplari , de* quali sei in carta distinte 
portanti il nome dell' Aatore. 

Sono dus Norella tntto da an mio manoi. 
il qnalfl quando che sia andrà tntto per ii^ 
tero alla pubblica loos. 

Capitolo inedito di AojoBfranceaco Graz- 
itni detto il Use*. Faimxaj ConH, \Mi, 
in 8. 

Fu quatto Capitolo tratto da on codio» del- 
la bibl. del [Museo Bntamùco, e pvbl' in 
occauona di noEze in num. di nli tio aa. 

Rime inedite del caT. Uonardo Salvia- 
tl. Ivi, tU3, tu 8. 

Edizione di ioli ivo eianiplari /atta in oc- 
cationo di nozzo. 

— Uadrigali inediti. Iti, Montanari e 
Mwraìnni, XUB, ^ 8. 

Furono pnblic. noli' IMFARZIiUE, donde 
se Uè tirarono a parte 6o soli eiein[laTÌ. Tan- 
to le Rime dal SalTÌati, che ì Madrigali si atam* 
parano dietro nn ma. Biccaidiaao non troppo 
buono. 

Madrigali di Giovambattista Strozzi, /tii, 
CtMi, 1844, tn 8. 

Ediz. di 100 eaemplarì eteguila in occatio- 
ne dì noize. 

Degli ATTertimentì Civili e Morali al 
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giovajae nrbaso, Bagionamento IV. Ivi, 
Montanari e Marabinij 1845^ in 6. 

— Ragionamento VII. Imola per Galea- 
Uj 1846, in 8. 

Fanno parta di nn* operetta diHea in io. 
ragionamenti intomo all' educaziono de' figlio- 
li. Il Bag. IV. fii estratto dall' Irapansiale, o 
il Vn. daU' Dtìle-dulci. 

La prima e la seconda Egloga della 
Buccolica di Vii^lio volgarizzata per Ber- 
nardo Pulci. Faenza, Conti, 1645, m 16. 

Furono stampate per nozze eopra due an- 
tiche Stampe del lec. XV. 

Due Canzoni inedite di Maestro Nic- 
colò Cieco da Firenze, ivi, 1845, tn 8. 

Anche queste si publicarono io occasiono 
di nozsce in numero di soli loo es. secondo na 
codice LanreDEÌBDO , Chi voleese ripublicarle 
troTerebbe assai mìglioie profitto da' mss. Rie. 
Magi, e da altri Laa. 

Saggio di un volgarizzamento Inedito 
delle Metamorfosi di Ovidio fatto nel 
buon sec. della lingua. Faenza, Marabi- 
ni, 1846, tn 8. 

É (luesto il primo libro dell' OVIDIO MAG- 
GIORE fatto Tolgai« nel sec. XIV. da ser Ar- 
rigo Sim'mtmdi da Prato. Si publicò per nos- 
Be, ed in numero di loo es. I chiarissimi si- 
gnori Gan. Basi, e Cesare Guasti diedero non 
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%olto in lace i primi cinque libri di que- 
sto volgarizzamento, fecondo il lesto di Pier 
del Nero, con quella accuratezza loro propria 
in ai fatti ardui lavori. 

Sacchetti Franco, Madrigali ìDedìtl. Ivi, 
1846, in 8. 

— Ballate edite ed inedite. Ivi p^ Con- 
ti, 1846, in 8. 

— Due Lettere inedite. Ivi^ 1846. in 8. 
Edizioni fatte su' codici Magliabechiani , s 

Palatini per circoetanze particolari , in piqciol 
numero d' esemplari ; nelle Lettere avvennero 
a provveduta mente tre errori, e cioè a pag. 9. 
dimittitur per demitur, a pag< io e in certo tem- 
po per e in corto tempo, ed ivi Menando 
per Alessandro, 

Canzone a Nostra Donna di Ser Paolo 
di Blanchelli da Bunino^ ridotta a bnona 
lezione. Ivi 1846, in 8. 

É tratta da un bel codice membranaceo Ad 
sec. XV, ma di mal sicura lezione, il quale 
conservasi nella Biccardiana. 

Prose e Rime di Autori imolesi del 
sec. XIV. Imola, Gtàeaii, 1846, in 8. 

Furono queste Froae e Rime pobUcate la 
maggior parte nell' VtUt Didci per mia cara, 
e se ne tÌraron»a parte 100 esemplari in forma 
di 8. Contengonsi in questo libretto piìt coso 
insdite, e rarej le quali lascian ancoraade- 
■ideian la dicbiarazioiM di aknni brani che 
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per mancanza di codici sono rìmaBi tuttavia 
oscnrì ed enoneì. 

Rime antiche di Autori Ravignani del 
sec. XIV. Ivi 1846. 

Furono altresì queste Rime publicate Del- 
l' Utile DuJci , e se ne impressero pure a par- 
te 100. esemplari in S. La Canzone posta a 
pag. n5., che cominciai /o ton la donna cht 
vélto la Tuta, fu publicata come inedita fra 
le Rime di Guido Cavalcanti dal chiaria. Cic- 
ciaporci. 

Rime inedite di mes. Giulio Castellani^ 
e di Giambattista Armenini. Faenza, Ma- 
rabini, 1846, in 8. 

Vaghissime Bon queste Rime, e furono da 
me tratte da un ms. eh' io posseggo , oggimai 
iointelli^bile e oonsunto. Si stamparono per 
nozze in forma dì 8., ed in namero di sole 
no copie. In iicambio di Giovambattista s' ha 
da leggere Evangelista. 

Rime antiche edile ed inedite d' auto- 
tori faentini. Seconda edizione. Si aggiun- 
gono alcuni Documenti inediti risguai> 
danti Astorre Manfredi, e la sua corte. 
Imola, Goleati, 1846. 

Furono la più parte pubi, uell* Utile Dola, 
e se ne tirarono a paite loo. es. in forma dì 8. 

CroDichetta dei Malatesti scritta nel 
sec. XIV. da Anonimo Riminese , pub- 
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blicata sopra due antichi manoscritti, con 

annotazioDÙ Faenza Marabini, 1846, ia 8. 

È questa la Cronica Bimìaese che leggasi 
al Tol. XV. , rerum italicorum scriplorts del 
Muratori, ridotta alla Bua antica lezioue col- 
r ajuto di antichi buoni testi a penna. Sa ne 
impressero soli ii3. esemplari numerati per 
gli associati. In fine «di questa Cronica sta e< 
ziandio una LEGGENDA DEIXA b. GHIA- 
BA DA RIMINO. 

Capitolo di Traccolo Ariminese a Isot- 
ta da Rimino, e Sonetti di Paolo Blao- 
chelli e di set Gualdo. Faenza^ Xarabi- 
n», 1847. 

Furono queste Rime publicate nell' Impar- 
xiale ai num. 47* 4^. , e se ne tirarono a par- 
te So. soli es. in 8. 

Laude ed altre Rime spirituali di Ua- 
donna Batista Malatesti. Imola, Gdeaii, 
1847, in 8; ediz. di toU 80 es. 

Sono quattro Laudi , tolte da' codici fioren- 
tini, due delle quali si reputano ora per la 
prima volta publicate, e 1' altre due restitui- 
te a miglior lezione , e nella loro integrità. 
S' aggiugue un Capitolo a S. Girolamo , ove 
brillano di molte belle terzine, a imitazione 
di Dante , e veramente degne d' esser letta 
dagli amatori veraci dell' antica poesia ita- 
liana. 

Oposcolì volgari dì messer Giulio Ca- 
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stentili editi ed inediti. Faenza, Conti, 
l&47i tn 8. 

ÌUbuoc Giallo Cutdlani faentino del eec. 
XVI> antere del famoso e nrÌMÌmo poemet- 
to a commendazione delle belle donne dì Faan- 
Ea , loiÌMe più coM volgari. In questa sdì- 
tàooa, a onora della Bomagna, ti À pracac- 
tàato di dar luogo a tatto ciò che di lui n 
è potato ritrovare tanto d' edito die d' ina- 
dito, n lìb» i preceduto da nna Pie&aioiw, 
6 dalla vita ddl' Àntore. 
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FRANCESCO ZAHBRIM 
FAKHTIHO 



■tì^^^ 



n,g-7cnyG0H>^lL- 



'^fr 



n,gti7cdT:G00glc 



n„v,-.T-AC00g[c 



t: Google 



n,gti7cdT:G00glc 



n,gti7cdT:G00glc 



n,gti7cdT:G00glc 



,y Google 



